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AL’ECCELL. DOTTO Rv 

DI filosofia et arti 

^ ' ‘ I L S I G. S P I R I T O 

• • M A R T 1 M I. 



V E L Socrate la cHÌy ita e 
geJH l'otto la materia di dialo^ di 
Tìatone^ narra nella Jr/a a^olo^ta^ 
che mai da la patria fua accecar 
yclje alcuno yjlìzio puhlico.Jl che 
faceua egli non per che non lamaffè 
{(juando yolje piu tolfo morire con-' 
tra tutte le raggtoni che "Miuere altroue) ma per che conofce~ 
ua che al regere & gouemar la TtepuLgli macarchhe il bra- 
do de l autorità : per il gran numero de corrori & mal crea- 
ti dtadini: & dolendo nondimeno gouarla ft diede ad altro 
èIerciJtOyche da chi ben lo Jlimara,Jara d'affai megliore repu- 
tato: a rispondere, dico a coUoro che k dimandarlo ahdaftèro. 
Le cui rijpofie ancor eh' eglt chiamar non le Voleri dottrina 
facendo ejpreffa profe/tone d'ignoranzjt: erano non dimeno 
otnmi confglty e Jantifimi amaejlramenti, e (come mi fara 
lecito dire) yera preparazione de la futura materia , d'una 
de fata Repub. fi bene eshortauài giouuni à le virtù. Io che 
d'afèzione Verfd'làpktria mia Votréi ihttrdr Socrate , come 
e il debito : di dottrina fo che ne io,ne maggior di me, il potrà 
aguagliar giamai, non mi piacendo il manegio Tublico non 
diro ^ come Socrate per la corrutella di miti dtadini , ma 
per e£er poco conueniente al humermio : Volendo pur dimo- 
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Jh4m ifualche fe^ó iè l’<tjjeziòn mU , ho frefo il cdrrico di 

"alerti communtcarei beifecretide t ^ri: e farli ramo chiari 
con efempi che da cìafcuno pofSino effer intefi. Cominciando 
principalmente à fcriuere de t ^rithmetica (quello che piu 
mi parea vàie e necejfario : penfando che in ejuella arre huo- 
po mera di cominciare. La (juale degnamente e da tutti ri- 
putata la prima: fi per la fua certeza di che tiene il prime 
grado, come per le molte ytilita e piaceri che ella a chi fe ne 
dillerra apporta. 'Pere con buona ragione yelje Platone che 
quella [offe la prima che fi apparale a fanciulli , lènza 
quale era cofa mal ageuole Mnmin^ar le cofe publiche e pri 
nate, chi non fa che fe quella mancaffe à noi, ref ariamo non 
filo priui de la foaue armonia de la muftca :& de la intelli- 
genza de b* (geometria & corf celeHi, ma anchor de la vera 
interpretazjon de le facre leggi ciuilile come f fapriano i con- 
ti di tanti cambij,diuifoni di heredita trebelianiche ,finez£ 
d ori argenti, de quali f cauano tante ytilitaì Volendo 
donque mandar fuori quefio mio fommario di .Arithmetica 
à voi signor Spirito con diuoto animo mièparfi diconfecrar- 
lo'.effendo piu tofio fattura vofra che mia. Voi donque con 
l'auttorita Vofra difèndetelo da le callonnie de le mal- • 
uagp lingue di quelli che Jfenti ila la mal- 
iignita b crafft i^orànz^il y erra- 
no biafnare. Sfate fono. 

Ì)a Qtneo del 

V. V. s. ^io.Francefo Teuerone. 
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A LETTORI. - 

Jo fii benegno lettore, che non foca maraue- 
^ia ti recavano nel animo quefie mie fatiche, nseg- 
gendo eh io mi fa mojfo à fcriuere cofè che già 
da molti feier^uti huomini fino 'vfiite S mano, 
come s io 'v ole fi rete fière la te la di l?enelofe:ma 
fi col fimo occhio de la mente ben riguardi , •ve- 
drai che hauendo efi firitto lattinamente^, non 
hanogiouato à tutti fi pur alcuni fi fino fir- 

uiti de la tofiarm lingua , parte di loro non hano 
ofiruato ordine alcuno, parte hano atefo piu à 

far conofiere al mondo che fipeuano, che à dar il 
. modo di apparare da loro:il che •veggendo mi yS- 
no firl^ato con molti efimpìj renderti que- 
fta vtilif fiierC(U fi chiara , e faci- 
le che non piu cofi •vec- 
chia ma nuouala 
gudica- 
rai. 

ì 

Sta fimo. 
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Et prmd ^e copi jfid ,yù!thmeticd numera " 

coti fuoi carateri. v,' ; 

Rithmctica fi è {cicza de 
numerùÉt numero è vna 
moltitudc di vnita con- 
giontc , come dac, tre, c 
quatto, cinqucjdicccjvin 
ti, Vnita altro no è, che il 
primo numcro'di qual fi 
voglia cóla , come vno 
huonio > vna pietra: £c 
quella vnita è la radice, 
& fbndaméto d’ognr nu- 

mero, poi che da ellà nc 

nalcono tutti gl' altri. De numeri poi ^cunilòno icmplici, 
come I, a, j, 4, 5, 6, 7, 8, 9 : & altri,compólli,'come 10,11, 
1 1, 8£ altri fimili.Dé nùmeri fimìlm'chtc alcuni fono pari, co- 
me 1, 4, 6 t 8, z. o, &c.Altri fono dilpari, come i, 3, 5, 7, 
13,19, &rc. I caratcri de numeri con li quali fi compone ogni 
numero fono dicce : ciò e iibùè li quali fignificano alcuno 
numero, come r, 1, j, 4,^, 8v9, & vno che niente li- 

gnifica , làluo acompagnato da qualche altro caratcrc : & 
quello fi chiama zilra, ò vero nulla, &cofi fi dipinge o. Il 
lignificato de i caratcri fi c che 1 vno, & 1 due, j tre, 4 
quatto, 5 cinque, 6 Tei, 7 fotte, 8 otto, 9 nouc, lignifica. 



De tuo^i de numeri fuo calore. 

Ogni caratere adunche pollo nel primo luogo, non vale 
piu dd Tuo numero, come ^ lei, & 8 otto. Ma nel focondo 

luogo 








LIBRO PRIMO DE- LA' AR'JTHM. 
luogo multipli» fc fteilò diece volce,co^e 48, quaranta 
otto, & 5 6 , cinquanta Ici.Nel terzq li muìtiplica cento vol- 
te, come t o 8, ducento òtto. Nel quarto mille vòlte, & coll 
de gl’ altri che Icguono, Icmprc multiplicando per dcccnc, 
ccntcnc 8c migliaia, come in elcmpio il valore a(quello nu- 
mero Il J456789,fiè I z3 miglioni, 45^ mìJlia&^Sj, 
lette ceto ottanta noucrMa per piu brcuita vorrci,chc quan- 
do vorrai làper il valore di vno numero, che di tre,in tre ca- 
rateri,gli facclle vno lègno,cofi 115/45 (f/ySj .Etpcr che 
nel lòmmarc, mukiplicarc, & partire bilògna cflcr pronto 
quanto faccia 6, volta 7, & 7,volta 9, & altri infiniti nume- 
ri : però vorrei che il mio Ihidiolò Icolarc apparaflc prima 
bene impronto le feguenti uuolc,lc qu;dc ti léuaranno di 
vna grande fatica, . ' 
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rrgoU d^Arìthmetica. 



Sommare altro non e, che radunare piu nujneri iniìema, 
accio fi fapia la ibmma di eflì : come fc radunarai infiema 5 , 
«jL_x 7jJàrano Jer voler adunque làper la fomma de piu 
numeri , deferiuerai i numeri , ò fia figure di maniera che i_ 
numeri, à numeri, itecene, à decene, &icentenaia,à cen- 
tenaia,ri(pondano]2er linea dritta,come nel iegueme elèm- 
pio poi vedere. 

Efempio del fomfnare. 

Volendo Ibmmarc i_leguenti numeri ryjj)rima incon- 

74 ^ 

^ t , 411 .. ' 

351 



minciar 



DE LA ARITHM ETICA. j 

xninciarai da rvlóme figiirc, ò fia ziphrc , & dirai i > & 3 , fa 
quatto , & fa dicce, 7, fz diecifène : cofì nota 7, (otto 
la linea, & tieni i , do è vna dccenada quale conu hora pri- 
ma con Taltrc, dicendo 1 , & 5 , fa fci,& i, fa ono,& 4, duo- 
deci, & 1 , fa quatordeci : tc nota fbtto la linea 4,& tieni an- 
cora vna deccna , poi piglia l’altre ziphre fèguend , ic dirai 
vno tengo, & 3 , fa quatto, c 4, fa otto, 8c 7, fa quindcci, & 
cofì nota tutti li i 5 , fono la linea, per cfl'er l’vltimo numero: 
come vedi in figura, 1 7 

74tf 
41? 

M47 

Efemf>io dijimmare diuerfe fpecte dr numeri, come feutti, 
fiorini di Piemonte, ^ 

DcfcrittI adunque prima i numeri cofì, 
feutti 19 fiorini 6 grofli 7 

47 4 . 

^5 4 4 

83 3 3 

Incomminciando fìmilmente da l’vltime ziphre , ciò è 
groflì dirai 5 , & 4, fànoue, 6c 6, fa quindcci , & 7, favind- 
duc : pero fapendo che grofsi 1 1 , fàno i , fiorino , & grofsi 
dieci , nota fbtto la linea 1 o, & tieni vno fiorino , il quale 
acompagnato col 3 , che feguita, fa quatro, & 4, fa otto , 8c 
4, fa dodcci, 6, fa dicce otto,&: per che fai che dicco ot- 
to fiorini fano feutti x,& hopni due, notai due fiorini fbtto 
la linea dinanzi al i o,& deni i due feutti, li quali agiond con 
li virimi 3 feutti , fano cinque , & 5 , fàno dicci , &7, fano 
diecifène, & 9 , fàno vindici , cofì nota 6 , & deni 1 , li quali 
contad con gl’ 8 feguenti fano dicci, & 6, fano fcdeci,&: 4, 
fàno vinti. Se i, che fono vintiduedi quali nota integramen- 
te cofì, feutd 1 9 fiorini 6 grofsi 7 

47 4 «f 

4 4 

8? ? I 

li6 z IO 

Che valcno feuni ducerò vindici, & fiorini due, grofsi dieci. 

b Efemp 
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, Efcmpìodi fommar pefi . , , i 

Prima bi/bgna iàpcr > che oncic 1 1 fàno la liura , & x 5 . 
Uurc fano il rubo. Pero volendo lòmmarei Icgucnti numeri> 
Rubi 1 7 liure i ^ oncie 1 o 

15 139 . ■ 

IX IO . 7 

9 2-0 , J 

incominciarai Icmpre da l’vlcima ziphra > & diiai coli 3 • 
& 7, là dicci, & 9 , fa dicci nouc, & i o, fa vincinoue , per il . 
che caua liurc x , & nota oncie 5 , lotto la linea : poi di nuo- 
uo dirai x , tengo , & 5 , fano cinque , 5 , làno dicci , coli 

nota o, & tieni vno, il quale giorno col x, che feguita là tre, 
& I là quatto], & i fa cinque , & i che fa lei , i quali gionti 
col o,làno tfo,& perche liure (So, fano rubi x,&Uure i o, 
nota le liurc i o , & tieni li rubi x , li quali gionti con li 9 , fà- 
no vndeci,&: x fatrcdcci, & s fano dieciotto, & 7 fa vin- 
ticinque : pero nota gli 5 > & tieni le due dcccnc , le quale 
giontc con l’altrc tre che lèguono fano 5 , li quali fìnilcono 
la Ibmma: come qui l'otto in clempio fi può vedere, 

1 7 liurc 1 5 ' oncic i o 

15 13 9 

IX IO 7 , . . 

9 2<o 5 

Ij*. 5 5 liurc IO oncic 5 1 

De i ptji d'oro, ^ argento. 

Per che ti ho detto nel principio, che l’Arithmctica,© lia 
abbaco e ncccll'ario à tutti,ti propongo ancoravo clempio, 
di lòmmarc i peli di niarcho, per vtilita de gl orefici, &c altri 
che manegiano oro ,& argento. Et prima deui làpcrc che 
grani x 4, fano vno dinaro. Se 3 dinarifàno vno ottono : Se 
8 ottcni fano vna oncia , Se 8 , oncic làno vno marcho. 
Quanto à le finezze de gl’ ori, Se argenti, Se à quanti caratti. 
Se dinari puono afccndcrc , Se piu altre futilità che in efii Co- 
no, Se guadagni, non mi pare colà hora al propofito di ra- 
contare, forlc in altro luogo ne parlato piu à compimento: 
Iblo al prclcntc ti darò vno clempio de lìioi peli breuemen- 
tc , dandomi à credere che hauendo bene inceli i già detti 

cfcinpli 
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DE LA ARITHMETICA. 

<i(OTpU , che facilmente fàprai anche fbminarc 'quello , ih- 
comminciando fempre da l’vltime ziphre,comc ri ho dena 
Marchi 7 oncic i otteni 7 'di. 2. grani 

5 4 5 » *7 

. ' ! j 6 ZI 15 

6 5 I z iz 

' i. 'V Marchi z 5 oncic 3 otteni z di. o grani 9 ^ 

DEL SOTRARE, SECONDA 
rco-oLt d'iArithmetica. 

O 

Sotrare, li c dilàlcare vno numero da vn’ altro maggiore» 
ù vguale : accio che diiàlcato iVno da l’altro , tu lappi , che 
colà ti auanza : come fe da 56, ne caui 9,tiauanza z7j& 
coli de tutti gl’altri. Scriuc adunque il minor numero fono 
al maggiòre, di maniera che le deccne, à le decenc,pcr drit- 
ra linea li rilpondano:& le ccntanaia, à le centanaia,incora- 
minciando da l’vltima ziphrc coli, Icutti 30648 

Dopo caua prima il 3 , dal 8, che vi Ha Ibpia & rella à 5, 
li quali norarai lònola linea, & per dritta linea del 3 , poi di- 
rai, dii di 4, ne caua 8, nonpuo ,pcro tibilbgna imptemu- 
darc vnadeccnadcl 6,chelcguita:&diraichidc i o,&: 4, 
che la quatordcci , ne caua 8, arcllaà 6 , i quali parimente 
norarai Torto la linea dinanzi al 5 :poi dirai, chi di 5 , ne ca- 
ua z, teda 3 , chi de nulla o, & chi di 3 , caua o, rella 3 , co- 
me in figura fi vede qua lòtto. 

Icutti 30648 numero principale. 
z8 ; numero da Ibtrare. 

30363 rclhmtc. 

Nota bene ancora il fegucntc clcmpio , per che ti acca- 
dera fpclb incontrarti in fimiii conti, 
feutti 300Z64S 

Z 3 743 numero da fonare, 
z 97 89 05 numero che auanza. 

Et prima dirai cht d’ 8, ne caua 3 , auanza 3 , & chi de 4, 
ne caua 4, auanza o, & chi di 6, ne caua 7, non può , però 
bifogna imprcmndarc vna decenà dal z, che gli c auanti, &T 
diraichidi 10, & 6,chcfàno 16, ne caua 7, auanza 9,££ 

b z chi 
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chi di I ) che refta del t >ne caoa $ , non può :però fimil. 
mence impremuda dal o, vna decima, & dirai chi di 1 1 , ne 
caua 3 , auanza 8, & per che il o, non lignifica piu fi non 
che 9 , dirai chi di 9 , nc caua i, auanza 7, fimilmcnte il o, 
fecondo lignifica 9, però nota 9. Mora nota bene che ha- 
uendo impremudato vna deccna fòpra li due o, il 3 , che fè- 
guita non vale piu fi non 2,, però nota 2,, con tutti gl’ altri 
numeri che ti auanzano lòtto la linea, come nel efempio fii- 
detto poi vedere. 

Nota ancora che volendo difàlcare , ò fòcrare piu nume- 
ri da uno, à fhorad bifògna prima fbmmarc tutti quegli nu- 
meri, poi fotrare l’vno da l'altro per la regola flidetta. 

Ldproud. 

Se vorrai fàper le quella flipputazzionc è giufla, fbmma il 
numero da fòtrare, & quello che ti auanza inficma,& vedrai 
che fàrano vguali. 

O vero difalca tutti i noue dal fccondo,& terzo numero, 
& nota il rcflo, fimilmcnte diiàlca tutti i noue dal primo nu- 
mero , & trouarai che fara il reflante vguale al numero pri- 
ma notato, come vedi qua in figura. 

ili ' 

4|5 

Il fecondo numero auanza i , il terzo auanza 4, i quali 
gionti inficma fino 5 ,8c tanto auanza il primo numero : co- 
li fàra giufla. 

DEL MVLTIPLICARE, 
remoti d’^rahmetica. 

Multiplicare fi c acrefeere , ò aumentare vn’ numero per 
l’alcro, il quale tante volta fi acrefehi, quante fàra il valor del 
numero che multiplica : come multiplicare ^ 3 , per 6 j fi è 
acrefeere a 3 , lei volta , che fòno poi i 3 8 , in fòmma. Ma 
per piu intelligenza tì do vn . altro efempio. 

t 4 

Volendo multiplicare^^ dirai tf,fia 4, là z 4, nota 4, 

■ 0 

e tieni z, poi dirai 6 ,fùt z,fa tz,& z,ne acni che fòno 
1 4, li quali nou integramente lòtto la linea, poi replica 1 , 

fia 
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&t 4, fa 4, il quale 4i nota lòtto al fecondo numero, laldan- 
do adietro vnaziphra,&: parimente dirai i,lìa t,fm, Se 
quello nota lòtto al i : apredò fomma ambidue i numeri, 
che di nuouo hai notati, come nel Icgucnte elcmpio lì po 
vedere, i 4 numero da multiplicarc. 




16 numero che muldplica. 
i ~4 4 

1 4 numeri de la multìplicaz^ionc. 

Somma de 1 8 4 la multiplicazzionc. 

Ter^ efempio di tre :i^hre contrd ynd. 

Come in efempio volendo multiplicarc 5 o o , per 5 , mul 
tiplica 3,fia 5, fa i 5, poi gl’agiongi i due nulla aprclfo, 
coli, I 5oo,& ritrouarai il numero che cerchi: da quello 
Icguita che ad ogni volta che apreflò ad vno numero acref 
Icraivn o, quello numero lira mulóplicato dicco volta, fc 
due 00, cento volta, lette 000, mille volta, & coll confc- 
guentemente del redo : come -5 6 , per 1 o, là . 3 ^ o, & per 
100, la 3^00. 

Qdarto efempio. 

Se à calò fòlTcro da multipUcare vn numero compollo, 
per vn altro llmilmcntc compollo : Icriuc Icmpre il minor 
numero lòtto al maggiore : come in efempio, 

5 4 3 numero che lì die multiplicarc. 

104 numero che multiplica. 

Poi multipUcà tutte le ziphre di fono vna per vna con 
quelle di lòpra , notando ogni multiplicazzione à parte , Se 
lalciando femprc vna ziphra di quelle di lòpra à dietro :poi 
finalmente lòmma tutti quelli numeri , che fono vlciti de la 
multiplicazzione fatta. Auilàndoti che le nel multiplicarc fi 
gcncraflc qualche dcccna j notarai lòlo il numero Icmplice 
infino al fine de la multiplicazzione di quella ziphra:& al bo- 
ta notarai tutto il numero che d auanza , & d do l'clcmpio 
lùdctco. ' 

L . t j 
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. " V R IMO L I B R O " 

Piiiha muiàplica da i'vidma ziphra* Se dirai 4,fia 5 ,fà ri, 
& noca fólto la linea il numerò fìmplice x ,& tieni la decena: 
poi dirai 4>fìa 4>fà 16, Se vno ne tieni fa x 7, nota il 7, Se tieni 
limilmcntc la decena : incaminando à l'altra ziphra> dirai 4, 
fia 5 , fato, Se vno tienifa z i , nota 1 ,Se tieni gli z : dopo 
inultiplica 4,fìa ^,fk x4,& x>tiehi fa zd ,li quali integramen- 
te nota : finita la ziphra 4 , piglia il o , & per che di niente 
niente fi fa, nota quatto nulla, per che vi fono quacro ziphre 
nel numero che voi multiplicare. Lafeiando pero à dietro 
fomprc vna ziphra, ciò è notarai il o,fotto al 7 , & lafoiarai à 
dietro il z ,fàtto do multiplica il rcfto dicédo x , fia ^ , fa ^ 

6 , nota fono al fccódo o,poi multiplica x, fia 4, fa 8, il quale 
nota fono al terzo o : Se dirai x, fia 5 , fa 1 o, nota o, Se tieni 
vno:poidirai x,fia(>,fa ix,&vno tieni fa i 3 , li qualinota 
ò6pitamcntc,comc ne la fcgucte deforizzionc poi vedere : il 
che fano,fomma tutti quegli numeri de la muldplicazzione. 

5 4 j 
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Somma dei3J477x la multiplicazzionc. 

"Vi è ancora V n altja iòne di muldplicazzion e molto bella,’ 
Se i*acile à quegli che hano poea mcmoria:per che non gl’ ac- 
cade tener fomprc in memqria le dcccne. "Volendo adun- 
que multipliearc qualche numero, come per efompio : Vno 
colloncllo deue pagare 3 5 p o fond, à ragione de Icuni x 4 
per huomo,8£ vorrebbe fàpcrc quand founi in fomma vi bi- 
fogna.Fa coli prima defignerai fopra la carta vna figura di li- 
nee dretCjCon tanti quadrad dennq quante fono le ziphre, 
ò numeri che fìvolc muldplicarc:8£ di largo tanti quanti fo- 
no i numeri de la mukiplicaz^one , dopo parte ogni qua- 
drato con vna linea à sbiaflò come vedi qua. 
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Moltiplica poi 3 300, per li 14, al modo già dettò ne 
gT altri c(èmpi:ma aucrtilsi che quiui ù incomincia à multi- 
pli care dal z, poi dal 4,& lì nota tutti i numeri lòtto la li- 
nea diagonale» ò vero che sbiallà : & le decene li notano Co- 
pra di cllà>come col occhio nela prefente figura poi vedere. 




lèmma. 



Nota che volendo lòmmarò i numeri che Ibno nalciutì’ 
da la multiplicazzionc» ti bilògna caminare per la linea dia- 
gonale, che delcende al sbiallò. 

De alcune abreuiature ne la multij^lica'3^'3;ìone. 

Se nel fine de numeri làrano vna, ò due piu nulle , vo- 
lendo multiplicarlc , taglia via li o,poi multiplica i numeri 
che lòno di alcun valore tea loro:il che fatto agiongcui le o: 
come in efempio volendo muldplicarc 15 00, per 1700, 
taglia via quatto nulle, & multiplica ^ 5 , per 1 7, 8c ne ricllc 
4 r 5 ,à quali agiongi quatto nulle, & fa in lèmma 4^50000, 
integro numero de la mukiplicazzione di x 5 o o ,pcr 1700. 

La prona de la multi fUcaccp^one. 

Parti il numero che e nalciuto da la multipUcazaione,pcr • 
il numero che multiplica, & ti riclcera la proua fatta. Ne bi- 
fogna che alpetti da me altra proua , per che tutte l'altre del 
9 ,& 7,fèno fidaci, 8c lenza alcun fonaamento,appara adun- 
que prima à partire, poi faprai far quello proua. 

DEL PARTIRE, A R T A 

rerola d'^Arithmetica. 

Partire fi è far d'vno numero tante parte quante ne voi:8c 
la fila pratica è qudla:prima nota il numero il quale voi par- 
tire , poi dclcriui lètto di clTo due linee parallele , & aprcllè 
nota il numero partitore chiamato , come veddi qua in fi- 
gura. 8^x8 numero che ù ì da partire. 
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partitore. 
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• X I B R O PRIMO 
Ma auerdlTi che fcl numero partitore , <ii piu valore 
del numero che è da partire > nel Tuo principio ti bilógna- 
rebbe dtuario piu adietro, come quello, 8 é 2. 8 



9 6 i { 

Il che fatto, vedi quante fiate il panitore entri nel nume 
ro Ibprafcrino, & quelle nota in mezo le due linee, pome in 
clempio. Voglio panire 54521, Icutti à 6 o, lòldati : prima 
nota i numeri come già di /òpra ti ho detto , poi dirai , in 

5 4, entra 9, volte, però nota il 9, in mezo le due linee , & 
cangcila il 5 4, & il partitore coli. ^4521 

9 

Di nuouo muu piu à dietro il partitore, ciò c lòtto al } 2, 

6 dirai 60, in 3 2, non può entrare .-però ti auilò che Icm- 
pre che il partitore non potrà entrare , ti bilògna notare un 
o , & mudare il partitore piu à dietro, come vedi qua. 



jS-Jb«rO ' 

Poi dirai in 3 2, entra 5 ,per che 5 ,fia 6 , fa. 3 o,& auan- 
za 2 , li quali nota di Ibpra al 2 , cangella il 3 2 , & il parti- 
tore, deferiuendo pero il 5 , aprcllò al o, in mezo le due li- 
nee coli : Se è finito. 2 

s>° I 

jB'erena 

Horatuvedi come toca Icutti 90 5,perognilòIdato,& 
ti auanza 7I de li quali ti diro he i numeri rotti, come li in- 
tendano, & quanto vagliano. Al prclénte d darò ancora vno 
elcmpio per piu intelligenza. 

Volendo partire 525600, parpagliole per làmi Icutd: 
& deui faper che vno Icutto vale parpagliole 4 8 : pero de- 
Ici iuc prima i numeri al modo già detto, & fa tuo partitore il 
48, coir, 525600 



48 



Et dir 
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Et dirai 4> in 5 , entra vna volta > he auanza i , pero nota 
I ) fbpra del 5 > & Umilmente i , in mezo le due linee, & can 
gcllail il 4, poi replica i,fia 8, fa 8, chi de iz,ncca- 
ua 8 , auanza 4, come vedi qua. ^ 4 

5 o o 

I 

Di nuouo muta il partitore lòtto al 4 5 , & dirai 48, in 
4 5 , non può entrare, però nota in mezo le due linee vn o, 
per la ragione già detta di fopra , &c cangellato il partitore 
transfcridèlo piu'à dietro lòtto al 5 ^ & dirai 4, in 45, po- 
trebbe entrare diecc volta: ma ti auilò , che mai in qui ù 
voglia numero tu làccia entrare piu di 9 ,pcro dirai 4,in 4 5 , 
entra 9 , volta,pcr che 4,fìa9,là 3^,&ii auanza 9 , il qua- 
le nota fopra il 5 , poi cangcUa il 4 5 > & replica 8 , ha . 9 , fa 
7t, chi di 9^, ne caua jx, auanza 14, li quali nota lòpra il 
9 ^ & cangella il 9 6 , & il panitore coli. 

i 

r -X S- JSr PO 

109 

4 fif 

Mudato poi il partitore piu adictro, dirai 4, in 14, entra 
5 , volta per che 4, ha 5 , n i o, & auanza 4 : poi replica 5 , 
ha 8, là 40, per il che nota 5 , in mezo le due linee, & cada 
il z 40, & il partitore coh. ar 

r X r jSf ^ o 

I 09 f 

Tirato piu adietro il partitore dirai 4 8,in o, non può ei>- 
trarerpero nota un o, apredò al 5 , de cangella il pardtoretco- 
fi rella compiuto come vedi. 
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X ' 

parpagliolc numero partito, 

fcutti 10950 numero quozzicntc. 
ifXXXXX ponitore. 

Cofivedi che le 5 1 5 00, parpagliolc fano (cutti 10950, 
intieri, & Ce qualche numero vi fbflè auanzato , iàrebbono 
parpagliole. 

Di alcune abreuiature. 

Accadendoti panirc qualche numero per i o , taglia via 
Tvltima ziphra , & reftara parato come in efempio 4^0/5, 
tagliato il 5 , refta partito per i o. Volendo partire per 1 00, 
taglia le due ziphrc vltimc coll 46/05. Volendo partir 
per iooo,nctagliaraitrc:lcper 1 00 00, ne tagliarai qua- 
tto, & coli del refto. 

Za prona del partire. 

La proua fi fa mulriplicando il quozziente per il partitore, 
agiongcndoui à quella lómma il numero che ti è auanzato 
dai panimcnto, & ti ricfccflc la fbmma del numero che hai 
partito : come vedi in clcmpio. 

* 

4 ? * 3 o 

quozziente r j o 5 o 

S a & o partitore 6500 

5 4 3 
6543 lòmma. 

jl modo del partire per mira. 

Partire per mira, fi è far due parti di qual fi voglia numero: 
come in esempio, fc voi partire in due parti 67500, dirai, 
la mira di 67,0 3 3 , & auanza r ,pcrò nota 5 3 , lòtto lalinca 
8£ i,lbprail7,cangcllandoil67, coli, ^ 

1 

jgT* 300 
5 3 

Poi dirai. La mira di 15 , fi è 7 , & auanza fimilmentc i , 
pero nou il 7, aprelTo al 3 3 , 1 , Ibpra ii 5 , di nuouo re- 

plica 
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plica la mica di io,nè 5,&nota 5 aprejSb al 7> coi!* 

* * 

J 5 7 5 

Hora per che ti auanza vn o, dirai la mila di o, fie o,pcro 
nota il o , aprclb al 5 . Et ciò ti Zìa per regola, che Icmprc che 
ti occorrerà qualche nulla nel partir in due parti notarai vn. 

0 come vedi in elèmpio. 

X X 

‘s et numero integro. 

53750 la mira. 

Et quelle fono le quatto regole generali d'Arfthmetica, 
con le quali fi opera tutto il refio :Ma prima che piu oltre 
incaminiamo,nota quefia regola gcncralc,chc fomprc quel- 
lo che ti auanza da i partimcnti, ritieni il nome del Tuo par- 
titore : come in esempio. Se voi de i o 3 , fiorini di picmontc 
fami lcutti,li quali de l’anno 1554, otto valcno foutto vno: 
pero parti gli a o 3 , per 8 , ne rielcc di quozzicntc foutri a 5 , 
& auanzano 5 > che fi domandano fiorini come ti ho già 
detto. ^ 

xst i fiorini. , 

fcutti a 5 & -a- ciò è tre fiorinfc 
X 8 partitore. 

? DE LE PK.OGKESSIOMI. 

Progrclaonc non e altro , che vna moltitudine de numeri 

1 quali hano vgual làlita l’vno fopra l’altro : come quelli 2 , 4, 
^,8,10, che di due in due vano làlcndo, ò vero di tre in 
tre , ò quatto in quatto , qual fi voglia : Se adunque vorrai 
prefio fommare vna limile copia de numeri, conta prima il 
numcror de quegli numeri che voi fommare , ic notalo : poi 
congionzi il primo col vltimo,& nota lìmilmcnte la lèmma: 
dopo mulripUca il numero de numeri per il mezano nume- 
ro de tutti. 

Efimpiu de numeri diTbiri , tanto continoui 
quanto dij^ntinoui. 

Eiempio fc voi fimuuare wtd quelli numeri li quali di tre 

c a. in tre 
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in tre vano (àlcndo: come ) , 9, r i, 1 5, 1 8, 2.1, prima 

conca che fono 7, numeri in tutto :dopo multiplica il nu- 
mero 7, per il numero mezano de tutti che c i z, & ne ric- 
fec 84, che (ara la ibmma intiera. Se à calò i numeri follerò 
pari, come quefti 9) ix> i 5> i 8,ii, che fono 8, 

congionti il primo 3 , col z 4,vldmo fa z 7i il quale multipli- 
ca per il numero de la mica de numeri > che fara 4> che c la 
miu de gli 8, numeri Se neriefee 108. 



De le j/ro^ejiioni Geumetrice. 

Le Geomctricc fono quelle che con certa proporzione 
vano fàlcndo:come in dupb,come quella 4, 8, i ò tripla 
come 1 8, 5 4, & altre limili. £c quelle breuemcntc lòm- 
marai muldplicando 1 vldmo numero col numero de la pro- 
porzioncs Se de la lòmma cauani il primo numero che lia di 
vno minore del valor de la proporzione , Se il quozzientc d 
dimollrara la lòmma indera de i numeri : come in elcmpioi 
Vno d ha promcllò mediante Icucd i o o, di dar d hoggi i , 
lòldo domani z,polHomani 4, coli ogni giorno muldpUcan- 
do in dupla , inlino al termine di diece giorni. Volendo là- 
per quand Iòidi egli pagarebbe in detto termine di diece 
giorni : fa coli noeta tutd i numeri di giorni diece coli per 
ordine i,z',4, 8 ,t6,3z,64,iz8,z5^,51 z , poi muld- 
plica l’vldmo numero ciò è 5 1 z, col numero de la pro- 
porzione, che è z , ne riclce i o z 4 , de la qual lòmma caua- 
ni il primo numero de la progrefiionc che è i , ri auanza 
I oz 3 , & quello volendolo pardre per vno numero minore 
di I , de la proporzione, ti rclla fatto il pardmento ; per che 
la proporzione li e z , & cauandonc 1 , auanza i , coli cu hai 
b lòmma indera di diece giorni come vedi qua. 

SII 

z 

I o z 4 IOZ3 lòmma. 

T i I 

I 



I O Z 3 I 

Ma per che quando fodero giorni z o , ò vero 5 o , fareb- 
be colà troppo noiolà notare tanti numeri : d darò il modo 
come con breuita lo làraL nota lòlo il numero de giorni lei 

coli 
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cofi poimulriplica rvltimo numero per 

fcftcllb,cioc ji,pcr jz,ncric(cc 1014, de la qual fom- 
ma cauani il primo numero de la progre(sionc,chc è i ,ri ib- 
prauanza 1013, che iàrà la (bmma de dicce giorni intiera. 

Ma auertilTi che le tale progrefiione de numeri non co- 
mincia da I , non bilbgna mulriplicarc due tali numeri in- 
tieri fra loro. Ma prima partire il fecondo per il primo, Ce do- 
po multiplicarc il quozzicnte nc l’alao. Et ciò ti inf^o ac- 
ciò che trouato IVltimo numero , |>ofll fàcilmente trouare 
tutta la fbmma fenza cognizzionc de i numeri di mezo. Ti 
bifogna ancora fàper, che tutte le progrcfsioni Geometrice 
che non cominciano da i ,fòno di poco vfb ,per che da 
quello come radice nafeono tutti gl’ altri. 

DE LA REGOLA DEL TRE. 

Sogliono alcuni innanzi di quella regola dcfcriuerc i nu- 
meri rotti. Nondimeno à me è parfà conucneuole colà di 
proporre quella vtilifsima regola del tre coli chiamata , per 
che da i tre numeri conofeiud , conofei dopo il quarto non 
conofeiuto. Et è molto breue , ma Ivfb fùo è molto vtile fi 
in cole di mercanzia, come ancora in cole di Geometria : Se 
la fua pratica è quella , Multiplica il terzo numero per 
quello di mezo, Se la fbmma che ne rieflc , partcla per il pri- 
mo : Se il fùo quozzientc ti danonflrara il numero non co- 
nofeiuto che cerchi.Come in efcmpio,fc Icutti 5 o hano gua 
dagnato feutti 30:8: voi làper quanti nc guadagnarebbono 
feutti 5 00: multiplica 500, per 30, là r 5000 :liquaii par- 
ti per 5 o,ne rieflc di quozzicnte feutti 3 o o : & tanto lì gua- 
dagnarebbe con li feutti 500. 

Ejémpio quando >1 entrano mefi ò yero anni. 

Come le feutti 2. 5 , in 4, anni hano guadagnato feutti 8, 
quanti nc guadagnarebbono feutti i 00, in io, anni. Dirai 
per la regola, fé 1 5 ,mi da 8 , quanto i o o rmultipiica i o o ,per 
8, & parti per 1 5 ,ne ricllè 3 1. Dopo dirai fc anni 4, mi d.i- 
no 3 L, quanti armi i o, multiplica fìmilmcnte 3 z, per i o, 
là 5 1 o, U quali parte per 4 : nc rieflc Icutti 8 0. Et tanti feut- 
ti dico che guadagnarebbono li Icutri i o o, in anni io. 





: L I B R O S E c O N :D O ; 

ZdfmiproMd. 

Altra piu certa proua non vi è di quefta regola del tre>che 
partire il terzo numero per il primo, poi multiplicare il quoz- 
zicntc per il fecondo. 

IrA KBGOLA DEL 

tre comurfi. 

La pratica di quella regola fi è multiplicare il primo nu- 
mero per il fecondo, & partire il quozzicnte perii tcrzo.Co- 
mc Te fanti j o o o, aficciiati in vna cittajhauclTero vetouaglic 
per 7 meli : volendo fàper quanti ne bifògnarebbe calTare-, 
accio il rcflante hauefsi da viuere per vno anno : muldplica 
3000, per 7, fa ziooojli quali partiti per 1 z,mcfi,ncricf^ 
fé 1 7 5 o, fanti, & à unti baflarebbono le vetouaglie per vno 
anno. Ma nota che fc vi cntraflèro mefì,& giorni ti bifbgna- 
rebbe multiplicarc per giorni , per eflcre il piu picciolo nu- 
mero. 



numen muen, come ~ vno me- 
zo fìgni£ca , &-j-vno terzo : cofì di tutte 
quelle altri figure de numeri che fèguono 

feriueno con due 
numeri l'vno fòpra l'altro, cofì il fòprano nu- 
meratore e chiamato, & quello d'abbaflò denominatore, pei 
che dà il nome à le pani ; come vedi qua fono, 

3 numeratore. 

8 denominatore. 

Quello rotto tiinfegna, che facendo d’yno intiero parti 
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8, ne deui pigliare j > &: quando tutti due i numeri fàrano ; 
vguali come quefti-f-j tempre fignificano vno intiero :(c il 
numeratore ura maggiore come qucfto alhora denota 
I) intiero 8c-f-. ' 

Del -uarure de rotti. 

Se de 4 intieri ne voi far (cttimc : multiplica 4 via 7, fa 
z 8, & Tarano -y-. Se de le ne vorrai far intieri , cioè 4, 

parti 1 8 , per 7 , ne riclTe 4 intieri. Se de ~ ne voi far fc- 
fli, fa cofì : multiplica i fìa 6 , fa. ri, li quali parti per 3, ne 
ricfre-f-& qucfti tanta pane delintcgroraprelcntano quan- 
ta^. 

Nota che tutti i rotti de quali i numeratori, & denomina- 
tori hauerano la iflcflà proporzione fàrano fra loro vguali, 
come -J- -f- che tanto vale l’vno come l’altro per che la 

medema proporzione che ha 1 à ha ancora 3 à^. 

Del ridurre in breuitd i rotti. 

Bifógna prima confìderare Te tali numeri rotti fono parti- 
bili, in terzi, ò quarti, ò quinti , ò TefU , & qual fi voglia altra 
proporzione : come per che alhora Te partirai ambiduc i 
numeri , cioè il numeratore 9, & il denominatore 1 z, per 
terzi, fàcilmente ti riefle Tintcnto tuo,come partito il 9, 

per 3 , ne riefle 5 , che fata fìmilmcnte numeratore , & i z 
paniti per 3 , ne riefle 4, denominatore, che vengono ha ef- 
fcre -i- che tanto valeno quanto-^. Quando à calò i rot- 
ti non fbflcro partibiii come qucfto che feguita ^ : alhora 
pani il maggior numero, cioè 431 per il minore che è 3 z 4 
&: haucrai di quozziente 108 , col quale di nuouo parti’ 

3 Z4 , &r ti riefle 3 , di quozziente. Similmente pani 431, 
per il medemo i o 8 , & haucrai di quozziente 4 , coli a due- 
quozzicnti 3 , & 4, che valeno -f- ti dimonllrano in brt uita 
il valore di j^. Ma perche à le fiate vi fono de numeri rot- 
ti, de quali è difficile colà trouare il Tuo partitore, ò Ila parte 
aliquota : pero per maggiore in tciligcnza,ti do ar cora \ n’ al- 
tro czempio , corne fé hauerai da ridurre in breuita quanto 
piu fi può “ Ta cofi : pani fimilmehtc 80 , che è ii numero 
m'a^ofe.pcr z 3 ,d auanza z 4 : per il che di nuouo bilbgna 
che tu pana z8,pcr'Z4,&tifcyprauanza4,ancoravn'alira. 
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Hata partì z 4 > per 4, & per che albera niente ticananza» di> 
rai che 4 che è flato Fvltimo partitore > e la vera pane ali- 
quota, ò vero partitore d’ambidue i numeri 80, & 1 8.H0- 
ra partendo il 18 ,pcr quello partitore 4, ne riefle 7, di 
quozzicntc. Et Hmiimcntc partendo 80, per liflclló 4, ha- 
uerai di quozzicntc 1 o > li quali vniti iniìcma fàno che 
• tanto valcno quanto — . 

Vi e poi vn’ altra fòrte de numeri rotti molto facile da 
abreuiare. Come in efempio ~ per che tu non hai fatica, fi 
non di fchizzarc i due o o , d'ambiduc i numeri coll j|** & ti 
rclla -*p, che tanto valcno. Il fimile potrai fare di quello ^ 
fchizando vno o, per ogni numero , ti auanza che tanto 
valcno quanto J’*. 

Delfommare de rotti. 

Se i denominatori fatano d’vno ifleflò valore come que- 
lli J — J-, alhorafòmma fblo i numeratori, & nota quello 
numero difòpra cofi. 

I i 

5 7 che fono i t 

T 8' '8 

EfTcndo diuerfi i denominatori, come -j- & , multipli- 

plica i denominatori fra loro , poi di nuouo i denominatori 
con gli numeratori vno per vno, dopo fbmma i numeri che 
riefconodalcmultiplicazzioni. Come nel fudetto efempio 
di & -J- rmultiplica 3 , Ha 4, fa 1 2 , il quale nota lòtto , di 

nuouo dirai } , Ha 5 fa i S , li quali nota fopra il 5 , dopo re- 
plica 1 Ha 4, fa 8, il quale nota lòpra il z,poifomma 8,& 
1 5 , fa 23 :pcro dirai che & 4- fòmmati infiema , vale- 
no come vedi qui à canto, 

815 

' Il 1 

i 4 

Come fi fomma tre numeri rotti. 

Se tre fàrano i rotti, fòmma prima due al modo bora det- 
' to:poi di nuouo fbmma quello col terzo.Come fc voi radu- 
nare 
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' narc -f- -j~ ~r' raduna i due primi come di ibpra)& fono 

fa Icquali fommarai con li cofi dicendo 5 , fia i x , fà o, 
il quale /ara denominatore .‘dopo dirai 4,fìa 1 fa 48, &; 5 , 
fia 1 ; , fa 1 1 5 : radunati infiema poi 1 1 5 , & 48, fano 16^3 
liquali notarai con li 6 o co/ì ^ che valeno 1 , intieri, &: 
come vedi qua (òtto. 

I 6 3 

11548 
I 3 4 



i 3 

8 I 5 

± -1 
3 4 

I t 



.1 2 5 

6 o 



i 3 
6 o 



Del fommdre intieri, con rotti. 

Multiplica Imtiero per il denominatore rotto > pòi à la 
fonuna aggiongcui il numeratore. Come /c voi fommare 
I 2 , intieri con -J- : multiplica 3 , fìa i 2, fa 3 6, à liquaii ag- 
giongieui il numeratore cioè 2, ti riclìe fomma del tutto. 



Del fommare intieri e rotti, con intieri e rotti. 

Se bene haueray ntefi i capi palFati , pcnlb che in quello 
non hauerai moltxfatica. Per fommare adunque intieri c 
rotti , per intieri c rotti : fomma prima i due intieri inUcma, 
dopo i due rotti fra loro al modo ludetto. Come in c/empio 
le voi fommare r i , -f- , con 6 , -f- ; fomma r i , con 6 , 
fa I 8 : dopo dirai 3 , fìa 4 , fa 1 2 , che fàra il denominatore 
de i rotti.-oi nuouo dirai r , fra 4, fa 4, & i , fìa 3 , fa 3 , liquali 
nota di fopra , &: fonmiati tutti due infiema , ti dano -^co- 
me vedi qua'. 

7 

I 2 -f- 11 34 

6 -i- r-r -;--r che fono i 8 

1 2 

DEL SOTRARE DE ROTTI. 

Se i denominatori /arano vguali di valore , come que/K 
~ : fotracndo l’vno numeratore da l’altro , ti refta fatto 

il conto.Come dal fudettoefempio fotracndo 2, da 5 ,auan- 
zano 3 , liquali nottati per numeratore ti dano poi -f-. Ma 
quwdo i numeratori Se denominatori /arano diuerfr, alhora 

d multipl 
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muldplica il denominatore del vno per il numenitore del 
altro, Se ambidue i denominatori fra loro :fbtraendo dopo 
da le due prime muldplicazzioni, il minor numero dal mag- 
giore : d riefle rintento. Come in elcmpio le voi fbtrarc 
da ~ : muldplica 3 , fia 3 , là 9 > il quale nota fòpra : poi re- 
plica z , fìa 4 , fa 8 , il quale notarai flnrilmcnte fòpra il z. 
Dopo fòtrac 8, da 9 , d auanza i , il quale notarai fòpra tut- 
d : muldplica poi 3 , fia 4, fa i z,&: quello fàra il denominar 
core, come vedi qua à canto. 

I 

8 9 

-1 — J- che fono di refla 

I z 

Del fotrare rotti da intieri. 

Con facilita fòtrarai i rotti da inticri,fc prima d’uno inde- 
10 ne farai tante parti , quante làra il valore del denomi- 
natore. Dopo lòtracndo il numeratore dal denominatore 
de i numeri rotti, Se. il rcllantc notarai per numeratore. Co- 
me fc voi lòtrarc da 3 , inrieri , farai ^ d’vno intiero , fic 
da efle lòtrarai le coli ri auanzano intieri , Se co- 
me vedi in figura. 




Del fotrarc intieri è rotti, da intieri. 

Sotrato che haucrai intieri da intieri , de vno de i rcHanti 
ne farai llmiimcnte tante parti-, quante làra il valore del de- 
nominatore; dopo lòtrarai il rotto da rotto.Come le ^■oi lò- 
trarc 6, -j-, da 8, intieri : lòtrac prima 6, da 8, auanza 1, 6c 
di I , di quelli z , ne farai da liquali lòtracndo auanza 

I , intiero, & come vedi qua. 

6 da 8 4 

* 1 4 Ot I . 

DEL MVLTIPLICARE DE ROTTI. 

Non è di minor vtilita la multiplicazzione ne i rotti , che 
fia ne i numeri intieri : pero non lara fuori di propollo , fami 
vn breue dilcoclò. Quella làra adunque va ^ generale rego- 
la, che 
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la , che ogni numero rotto , che ti iàra propofto àmyltipli- 
care con altro rotto , fempre multiplicarai i numeratori fra 
loro , & ti rieflera il numeratore che cerchi. Di nuouo mul- 
tipìicarai i denominatori fra loro , Se houerai il denominato- 
re , il quale notarai folto > lìgnata prima la linea di meggio. 
Come in clcmpio tu hai da multiplicare rotto , per rotto> 
cioè -J-pcr -j- : multiplica adunque i , fìa 4 , fa 8, che fata 
numeratore, dopo multiplica 3 , fia 5 , fa i 5 , il quale per de- 
nominatore lòtto fcriucrai, come vedi qua. 
per - 7 T 

Del mnltìplic4re de 'mitri, per rotti. 

Se intieri per rotti haucrai da multiplicarc : prima multi- 
plica gli intieri, per il denominatore de rotti, coli fàrano tutti 
rotti , fc à quella multipHcazzionc lòtto fcriticrai il denomi- 
natore de rotri. dopo multipiica IVno per laltro , al modo 
hora detto. Come in elcmpio fe voi multiplicare 4 , intieri 
per : prima multiplica 4, fia 7, fa 1 8, al quale lòtto fcri- 
ucrai il 7 , coli : dopo multiplica quelli due numeri rotti 
fra loro , dicendo 3 , fia z 8 , là 8 4 , che làra numeratore : Et 
fìmilmente dirai 7, fia 7, fa 49 , denominatore > il quale no- 
tarai coll, 

Del mukiplìcitre intieri e rotti, per ratrf. 

Ma le intieri e rotti, per rotti ti accadcra multiplicarc, pri- 
ma multiplica gl’ intieri , per il denominatore de f llioi rotti, 
aggiongendoui dopo il roteo à la fomma. Il che fiuto multi- 
plica l'vno numero per l’altro, al modo fudetto. Come in 
clèmpio le voi multiplicarc 4 , - j- per -p : prima fiirai de li 
4, intieri terzi, dicendo 3 , fia 4, fa,i z, al quale aggiongicui 
il terzo, larano poi i 3 ,cioc ~ li quali multipUcati con-^ al 
modo fùdetto ti dano come vedi qua. 

39 

4 -u per -L 4 ^ per -t- 

’ ~ il 



Del mHbipUcare iutieri, per intieri e rotti. 

t ' 

Se intieri , per intieri e rotti s’haucrano da multiplicare, 

d z fiuaii 
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farai de gli intieri rotti, de la tnedema denominazzione che 
fkrano i rotti . fic quelli aggiongicrai ancora à la fbmma. do- 
po multiplica iVno per riero. Come fcvoi multiplicare 5, 
intieri per 4, : mulàplica prima } , fia 5 , fa r 5 , & Tarano 

-sf-.dopo multiplica } ,fia 4, fa 1 2., à liquali aggiongicui li -j- 
& làrano : multiplicando dopo per -^,ti rieflc ^ co- 
me vedi qua. 

5 per 4 5 4 no 

-n- 

-ir 9 

Del m/ikiplicdre intieri e rotti, per intieri e rotti. 

Quella non làra molto difsimilc à la antidetta , per che 
ti bilògna lìmilmentc de gl’ intieri làmi rotti , del illellà de- 
nominazzione del Ilio rotto vno per vno. dopo agiontouii 
rotti , multiplicarai l’vno per Taltro. Come le voi multiplica- 
rc 3 , intieri Se per 4, intieri & -j- : prima farai de gli 3 , 
intieri quarti, poi vi aggiongicrai li & làrano : ùmil- 
mente de gli 4 , intieri ne farai Icttime, & aggiongiendoui 
-J-, làrano poi -V- : lequali multiplicatc con li -V- , ti rieflè 
in lòmma £t tanto ne viene de la multiplicazzione di 
3 >- 7 ->per 4 .- 7 -* 

DEL PARTIRE DE ROTTI. 



Per la Icambicuole diuilìone de rotti , cioè del maggiore 
per il minore , Se per contrario del minore per il maggiore, 
nota quella generale regola. Ne i rotti che ti accadera parti- 
re, multiplica il numeratore del numero che lì ha da partire, 
per il denominatore del numero che parte : Se liaucrai il nu- 
mcratore.Dopo multiplica il denominatore del numero che 
haurai da partire , perii Numeratore del numero che parte: 
Se ne rielcera il denominatore che ricerchi. Come le voi 
partire il maggiore , per il minore , ciò è per ~ : prima 
multiplica z, fia 5 , fa I o, che làra denominatore : poi mul- 
tiplica 3 ,fia 4,fà I z,chc làra tuo numcratore:colì partiti ~ 
pcr ~ hauerai di quozziente -rr > come vedi qua lòtto. 

I i 



-rX 

1 o 




Se per 
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Se per contrario>vorrai panireil minore rotto,pcr il mag- 
giore : fa la mulciplicazzionc de numeracori , &c denomina- 
tori al modo che nel primo capo ti ho detto, & hauerai l’in- 
tento tuo. Come le ti accade partire per hauerai di 
quozzientc 77. 

Se vguali làrano i denominatori , parte IVno de numera- 
tori per Taltro. Come fc vorrai partire -j- per —, ti bilògna 
partire 4, per 1, il quozzicnte làra z, li quali notarailb- 
pra coli -j-. 

Del partire intieri, per rotti 

Quando adunque ti accadcra partire intieri , per rotti: 
moltiplica il denominatore del rotto per fc ftcll'o : & di nuo- 
uo rnukiplica quella Ibmma per gl’intieri. Ma piu fàcilmente 
H fata, le prima tu multiplicarai gj^intieri,per il denominato- 
re de ronirdopo multiplicando il denominatore de rotti, 
con il numeratore de l’altro , il quale làra numeratore. Di 
nuouo bilògna multiplicare i rotti Ira loro , al modo datto 
nel primo capo del partire. 

Come in elènq)io le voi partire 5 , intieri per -j- : multt- 
plica 4, fia 5 , la 1 o, coli il primo rotto Se il partito- 

re -7- : per il che multiplica 4 , fia 1 o , fa 8 o , che làra nume- 
ratore, Se 3 , fia 4, là 1 z , che Tara denominatore, come vedi 
in figura. 

80 



5.pcr-^ 5 



pcr- 
I z 



Del partire rotti, per intieri. 

Per contrario fc rotti, per intieri hauerai de partire : mul- 
tiplica gli intieri, per il denominatore de roni. Se làra deno- 
minatore, al quale lòpra Ictiucrai il numeratore già datto. 
Come le -T- per 5 , intieri ti accadcra partire : multiplica 4 , 
fia 5 , là z o, al quale notando lòpra il 3 , hauerai di quoz- 

zicntc^V- 



Del partire intieri, per intieri e rotti. 



Ancora che vari] efempij io ti duoni, per miglior tua in- 
tdligcnza,nondimcno le bene vi conlìderi , vi è poca dific- 
renzà^ £t che fia il vero, le intieri, per intieri c rotti ti bilò- 

d 3 gnara 
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gnara partire > raulciplica 'gli intieri per il denominatore de 
rotti.Et haucrai due numeri rotti, li quali partirai dopolVno 
per l’altro. Come in eièmpio (è 8, intieri, vorrai partire per 
5 -J- : niultiplica prima 4, fia 8 , fa j 2 , & fàrano di nuo- 

uo dirai 4, fia 5 , fa 2 o , à liquali aggiongicui li & fàrano 
Dopo fc partirai per al modo già piu fiate dettò, 
hauerai di quozzicntc ^ come vedi qua. 

8,pcr5, 8 5 128 




Df/ fdrtirt intieri e rotti, per intieri. 

Per cflèr quello panimento (juafi medemo conl’antidet- 
tOjla fua pratica fàra quella illcfla.Come m cicmpio,fe ti ac- 
cadera partire 5 .intieri & per 8 , intieri : multipifta fimil- 

irfencc 4 , fia 5 , fa i o , à liquali aggiongicui li , fàrano , 
multiplica poi 4, fia 8, fa 3 z, & fàrano : liquali partendo 

li ti dano di quozzicntc Coli vcì che il denorainar- 
torc del fìidctto efèmpio, qua è douentato numeratore , ne 
vi è fiata altra differenza ne le multiplicazzioni. 

i * ■ 

Del partire intieri e rotti, per rotti. 

Se intieri e rotti, per rotti bifògna partire : multiplica l’in- 
ticro per il denominatore del filo rotto, à laqual fbmma ^ 
aggiongicrairiflcllo rotto , poi parti l’vno rotto , per l’altro 
fecondo la data regola. Come fc follerò da partire 6 -j-pcr 
~~ : multiplica 5, via ^,fài8,à quali aggiongiendoui li -j- 
f^ano -*,• , punendoli poi per -i- ti rieflc 

Del partire intieri e rotti,per intieri e rotti 

Quando che intieri e rotti , per intieri e rotti ri bifògna- 
ra -partire : multiplica fìmilmentc gli intieri, per i denomina- 
tori de fiioi rotti, & à la fomma aggiongicui i rotrirdopo par- 
te l’vno rotto per l’altro fecondo la regola piu fiate detta. Co 
me in efèmpio le 4, intieri & per z, intieri & -J- vorrai 
pattire:multiplica prima 3 ,fia 4, fà i z.àiiquali aggiongicn- 
douili haucrai per il primo rotto. Dopo multiplica z> 

fia 4, fà 8, al quale aggiongicui li-^ & faralio li quali 

. . pan 
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panando •— ti dano di quozzicntc come vedi qua Cotto 

ugnato in figura. 

4, -f per 1 -f - 
5 





che fono 
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LA REGOLA DEL TRE NE I ROTTI. 

De/critti che hauerai i tre numeri cono iciud, per trouarc 
il quano non conofeiuto : Multiplica il terzo numero rotto, 
per il fecondo : poi paiti la lònima per il primo , & il quoz- 
zicntc ti dimoftrara il quano numero non conofi:iuto che rù 
cerchi. Come in cfcinpio di brazzo fi vendono -j-di 
icuno, quanto' coftarano -j- : multiplica li per ne rief. 
ih le quali partite per -«*- il quozzicnte iàra {-■. Et tanto 

dico che coftarano li -p di brazzo. 

Ma fc piu cofe vi cntrarano inficma.Comc ih in vno anno, 
tre mefi, & tre (cnimanc fpcndo icuni l o o ,qua to (penderò 
per 7micfi. Alhora ridunai ogni colà al minor numero, come 
in qucfto luogo à icttimanc, facendo l’anno di 5 z,fctti- 
mane , & li 3 , mefi di i l , à lequali aggiongic- 
ni j , Tarano g 7. Con la fimile ragio- 
ne fa de li 7 , mefi L 8 , fetd- 
* mane, poi finillc il re- iv-;-- 
fto fecondo la 
regola. 




ài 




LIBRO TERZO, 



DB COMPAGNIE. 



Vesta regola e p>oco difTcrcnrc > da la 
regola del tre già detta. Et lefempio luo fàra 
qucfto.Tre mercanti tino compagnia, il pri- 
mo sborlafcutù lao. Et e flato in compa- 
gnia mefi 6 . Il fecondo ha pofto fciitti J i o , 
& e flato in compagnia meli 4. Il terzo ha 
pollo feutti 1 00, & è flato meli 3 , in compagnia. Ethano 
guadagnato Icutti 1000: bora volendo fapcr quanto tocca 
di guadagno per vno de li feutti 1000: multiplica i feucti 
per i meli , & nota ogniuno à parte , dopo fbnuna li tre nu- 
meri che fono vfoiti inliema. Di nuouo multiplica il guada- 
gno, per ogniuno de i tre numeri che fono vfoiti da le mulr 
tiplicazzioni:& quelle parti per lafomma de li tre numeri de 
le multiplicazzioni.Comc in efompio, multiplica i primi fout 
ti I iO, per 6 , mefi, ne riefle 710 : multiplica poi i foutri 
310, per 4, meli, ne riellc 1180. Multiplica fimilmcnte li 
feutti 2 00, per 3, mcfi,ne riefle 6 00, li quali fommati tutti 
tre inliema fono 1 é o o. 

Di nuouo multiplica il guadagno, do è li foutri i 00 0, per 
il primo numero de 7 1 o, & ne rielfe 7 1 o o o o : il quale par- 
tirai per la fooflna Indetta, do è 1 6 o o , 8£ il quozziente pri- 
mo fora de Icutti 176 ^ & quella lata la parte del guada- 
gno del primo mercante. 

Di nuouo multiplica li foutri i 000, per il fecondo nu- 
mero, do e r I 80, ne riefle i 280000, li quali parte per 
2^00, ne riefle 4^2 che fora il guadagno del fecondo 

mercante. 

Finalmente multiplica li foutri 1000, per il terzo nume- 
ro , do è o o , ne riefle 6 o o o o o , li quail parti fimilmcnte 
per 2 6 o o ,ne riefle foutri 230 |*.Et tanti foutri dico che^toc 

cara 
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cara di guadagno al terzo mercante de li feuttì i o o o.Qim 
do non vi cntraflcro racfii^tciiiUfintc IcioglierelH qucfti du- 
bij con la regola del tre. 

,yfUrù efimpio inm<tto. 

Tre mercanti fano compagnia > il primo ha pollo Icutti 
1 o. Il lecondo Icutti 1 3 . Il terzo Icutti z 9 , con quella con- 
dizzione che il guadi^no h debba partire vgualmentc in 
termine di ) anni. Auienc che per certi occorrcntUa com> 
pagnianon ha durato che anni 5 > & Itane guadagnato fcutti 
X 1 ^ >lè voilàper quanto tocca per vno delguadagncsdirai lè 
non vi fbfsi il patto>ai primo toccarebbono feutti ^ o ,al lècó- 
do^9>al terzo R7, adunque le il patto filblsi adimpiuto 
ad ogniuno toccauano Icuni jt : dirai adunque le 1 z, che 
è la differenza daéo,al7z, lìfàdi5 janni, quanto da > an> . 
ni ; multiplica 3 , in 1 1> là 3 patti per 5 , ne rieflè 7 -f-j li- 
quali congiongi con li 5 0 , fa 6 7 - j- per il primo. 

Similntente la diderenza del fecondo è 3; dirai adunque 
le 3 ih là de 5 , quanto 3 :muldplica 3 , in 3 , fa 9 : patti per 5 , 
là I -j- :li quali congiongi con li 6 9 ,fa 7 o -^pcr il fecódo. 

Ancora per il terzo dirai fe 1 5 > lì fa da 5 , quanto da 3 , 
multiplica 3 , da 1 5 , là 4 5 : parti per 5 , ne riefl'e 9 , li quali 
Ibcrarai da 8 7, & auanza 7 8 che lata la parte del terzo. 

^AÌtrù ejtmpio. 

Tre gcntilhuomini làno fàbricarc vna cala , del valore de 
Icutri 1 5 1 o. Et il primo ne volc -j-. Il Iccondo — . 11 terzo 

de la cala. Volendo làper quanto deuc sborlàrc ogniuno 
per fua pane. Somma le parti , cioè -j- ne ricllè fj, 
che fàno vno intiero : poi parti li feutti 1 5 z o > per -f; , cioè 
per 3 , ne riell'c Icutti 8 40 , & tanti Icutri tocca à pagare al 
primo gcntilhuomo , il quale volc il terzo de la caza. Dopo 
parti li feutti z 5 zo , per , ciò è 4 , ne rieflc Icutd 430. 
£c tanto deuc pagare il fecondo > che volc ~ de la cala. Di 
nuouo parti li Icucd Z5 zo , per-;^ > ire riedè Icutti 1050. 
Et tanto dcu£ pagaie il terzo gentiihuomo j che vole'-^ 
dcUca& 

e Ezempio 
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Sjimpioter^pdicompdgniedibeflìémi 
?» yarij tempi. 

Quando haucfti datto diuerfì numeri di bcftiaipi in di- 
uerfi tempi al tuo maflaro à paramento , come fi fiiol dire. 
Come per eiempio gl’ hauefii datto i o o, vache à la mita in 
termine de cinque anni : & paflàti gli due primi anni glie ne 
defti 300, altre : Dopo pailato vno anno è megio , glie ne 
delti altre 150, tutte lòtto la medema condizzione de le 
prime cento. Se vorrai làper infra quanti anni fi debbe fare 
il paramento : prima là conto de tutti gl’ anni che mancaua- 
no à compire i termini , & con quegli multiplica il numero 
de le vache di quel termine apartatamente : poi Ibmma tut- 
te quelle multiplicazzioni parte perlafomma intiera di 
tutte le vache : come in elcmpio à le prime cento mancaua- 
no anni i -j- : à le 3 o o vache mancaua di termine anni 3 
-i-:àrvlrimemancauanoanni 5, con quello i multiplica 
le I o o ,ne riellc i 5 o ,con gli 3 multipica le 3 o o ,ne riefi 
le I o 5 o, & con gli 5 , multiplica le i 5 o, nc riefle 7 5 o , li- 
quali numeti radunati infiema,fàno 1950: quello parti per 
il numero de le vache, che fono 3 5 o , ne riefoe di quozzien- 
Tc tanto tempo dico che deue tenir il tuo mallà- 

ro tutte le vache , dopo l’vltime 150, che gli defti , come 
vedi qua in figura. 



Vache 


100 


300 


I 5 0 


Anni 




3 - 


S 


Multiplicazzione | 


I 5 0 


1050 


7 5 0 



3 

^00 
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Somma 3 
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De barati. 

Accade il piu de le volte , che i mercanti fra loro fàno 
debarati , pero s’alcuno ti volelle dare del panno in barato, 
che valeflc di giufto prellò i o , & ne domandaflc 1 z , & tu 
ne hauefti che valefle à giufto prellò 7 , volendo poi lapcr 
quanto ti bifogna crelcere il tuo , accio non perdi : opera 
c per 
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per la regola del tre cofi. Scio,mida j a, quanto 7 j 6$ ti 
ricll'e 8, -j- coli làprai il guadagno. 

Secondo efimpìo. 

Vno ha datto quello che valeua 5 , per ^ & ha prclò 
quello che valeua 1 4, per i 7. Se voi faper quanto haperfòi 
opera fimilmentc per la regola, del tre cofi. Se 5 , me da , 
quanto I 4 , & ne rieflc i 6 , 8 c -*~, 8 c da quello conofei che 
haperlò-J- per ogni 

De guadaci perdite. 

Quando tu voi comprare le .mercanzia à vno guadagno 
ficuro la coll Dirai quanto comprato la lana, accio che ven- 
duta^,per i 00, polsi guadagnare 10, per loo, opera per 
la regola dd tre cofi , Se r 10, fi fa di 1 00 , quanto 6 y iene 
ricllc 5 , & tanto fi può comprare b lana per 1 00. 

.Altro efempio. 

Io ho comprato il peppe à Icutti 14 , per 100 «quanto 
vendaro l’onzia accio guadagni 3 o , per i o o , tu lai che fe 
debbo guadagnare 3 o, per i 00, che bifogna che i oo,do- 
uenn 1 3 o. Dirai adunque le 1 00 , fila i 3 o , quanto fi fara 
i 4 >& ti ricllc per la regola del tre 3 1 -;V : pero bilògna che 
Icutti 14, di poppe fi vendano Icutti 3 1 

.Altro efempio. 

Comprando 3 , Icutti il ccndalc , & vendendo z, la diffe- 
renza làra I , dirai adunque le 3 , perde i , quanti 1 00, Sene 
ricllc 3 3 -j- & tanto perdi per i oo. 

t 

il modo di conofeere le dijferenì^ de pefi 

da luooo à Ittooo, 

O 

EIcmpio le voi làper quante onzic di "Millano , Ila b liura 
di Gcnoua , bpendo che la liura di MiUano c 1 3 , onzic in 
Venezzia : & la V encisbna è onzic 9 In Mompclicr, & la li- 
ura di Mompelicr è onzia 1 5 in Gcnoua : fa cofi Ordina 
ptimainumcriintal-modo,- 

. 1 i. . ^ ^ 

^dilbnq>.Vcne22b Gcnoua 1 j 

c z Dopo 
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Dopo mulùpUca i numeri inferiori fra loro > cioè 1 1 j fia 
1 44, di nuouo multipHca 144 ,fia i44,fà io73^,' 
il qual parti prima per 1 3 , U quozzience fàra 1 3 9 5 , ; il 

qual partito poi per 9 , il filo quozziente fàra 1 77> -r* P^“ 
tèndo ancor quello per 1 3 , -7-, neriefreónzie 1 1 -j^.Et 
tante onzic di Millano, fàra la liura di Genoua. Se volelH fà- 
per il contrario, quante onzic di Genoua, fla la liura di Mil- 
lano:alhora dirai fc 1 1 , -^7^^ mi da 1 1 , quanti mi data 1 1: 
per la regola del tre haucrai 1 2 . , 4 j-* Et tante onzie di Ge- 
noua, fàra la liura di Millano. 



Per ftper V turno del 

Se voi fàper il bifcfto , il quale ferue à molte cole, là coll: 
Parti gl’ anni di Chrifto per 4, fàcilmente il trouarai,pcr che 
ogni quatto anni corre vno giorno. 

Del aureo numero. 



Gli c ancor vtilifsimo fàper l’aureo numero, per fàper poi 
le congionzioni de la Luna, & Sole. Pero fà coti, agiongi i > 
al numero de gl’ anni di Chrifto, poi parti la fbmma per 1 9, 
Et il numero che ti fbprauanza dal partimcnto , quello fàra ' 
l’aureo numero. Ma auertifsi,che fcnipre l’anno de gli aftro- 
logi comincia al principio di Ariete , il quale è à li 1 o-,di 
Marzo, nel quale il fòle comincia à intrare nel fegno d’ Arie- 
te. Et accio meglio mi intendi , ti do Tefempio del anno 
I 3 3 3 , al quale agiongi i , fà 1 5 3 ^ & quello parti per 1 9, 
come vedi qua lòtto ti auanza 1 7 , che fata l’aureo numero 
delannoi 3 3 3. 

I 

je 



Tì 7 
* r r » 



* 

La coffih^one de la patta. 



Conolciuto l’aureo numero, multiplicalo per n ,Bc parti 
la fòmma per 3 o, il reftantc fata la patta. Come in efempio, 
j ' Siail 
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Sia il detto aureo numero 17,0 quale multiplicato per 1 1 , 
fa 1 8 7 , partito poi 1 8 7, per j o, ne riefle 6 , di quozzientc, 
& auanza 7, che fàra il numero de la patta, del anno 1555- 

De U coHglon7(ji^one del Sole, Luna. 

Ritrouato il numero de la patta già detto , aggiongcui il 
numero de meli, che fono paflàti dal primo di Marzo. Et il 
numero de giorni del mefo che corre, dopo parti la fomraa 
^ per 3 o , il reftante ti demoftrara k congionzzione. Come 
del I 3 5 5 , il numero de la patta è 7, prcfupollo che fi faccA 
fe il quelito del mele di Nouembrc,à di 1 4,aggiongi al7,9. 
Et 1 4 , jfà 30, liquali parti per 3 o , niente vi auanza , pero 
dirai che dcU 5 5 5 , à li 14, di Nouembre , fi fa lacongion- 
zionc del Sole, ìc Luna. 

Di alcune proprietà de numeri. 

Alcuni fono numeri imperfetti , Se alcuni perfetti li quali 
fono commodiflimi in tutte Jc operazzioni , & quelli fi for- 
mano da la fomma de le fiic pani aliquote , come fra diecc 
vi è , il quale fi fomw da i , 1, 3 , parti aliquote di <3. Tra le 
decene vi è z 8, che fi forma da i,z,4, 7, 14. Nelecen- 
tenaianon vi è fimilmcnte altro numero perfetto che 49 
Ne le migliaia 8 1 z 8. 

Et quegli fono numcriimperfetti, liquali dal radunamen- 
to de tutte le fiioe parti aliquote fàno k fomma ò maggiore, 
ò vero minore, come zzo,làz84,& Icambieuolmente 
z 84, fa z za. Et per quefio fono detti numeri amatorij , vi 
fono poi infinicc ^tre, proprietà de numed, le quali per e^er 
breuctraklcio pcrhora. Come fi cauino poi tutte le parti 
aliquote de numeri, tc lo dimo'llraro piu adictro. 

De meriti ^<cainpenfa:^7;nmL 

Merito è vtiò augmento del débito al creditore, come tu 
polsicdi fcutti 1 00, miei , & fei tenuto darmi ogni anno ol- 
irà li foutti 10-0, come farebbe Icutti i o. Et fono di due 
forte de meriti, l’vno Icmpio, l’altro compofto,ò vero al fine 
dei anno. Gli è fempio , quando il merito non fi vnific al 
prfntìpale , & che di ambiduc il creditore ne pigli redito. 
Come '46 ti hoprcflatófcutti 1 00, accioche paggi di fim- 

03 plico 
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plice merito icutti i o , ogni anno , coii in tre anni mi deui 
perliicutti I oo, predati >fòIo icutti i 50, contato princi^ 
pale &: merito. 

Si dice merito compofto, ò vero al fine del anno, quando 
del principale, & merito, d’ambidue ne pigli redito , & gua- 
dagno. Come ti ho impreftato icutti ioo,à io, per loo, 
al fine del anno, per anni 3 . Et il primo anno mi creici al 

principale, & fono 1 1 o, Icutti. Et per il Iccondo anno feutti; 

I I ,& Ibnp 1 1 1 ,/cutri:finalmente per il terzo anno mi crct^ 
ci Icutti I ip -rr> &lono in Ibmma Icutti 1 3 5 , -;v conwto 
il tutto. 

Se à calò quedo merito compodo , non caminadè làluo. 
che anni z, & meli 6 , farai coll come ti ho detto , per i due, 
primi anni & (arano Icutti i z 1 : poi per li 6 , meli , Ibnuna 
icutti 100, col merito di vno anno, che è i o, & il merito di 
6 meli fa 115-7^: dopo multiplica il principale , & merito 
di vno Mino , cioè 110, per le deflb, fa i z i o o : liqualf par- 
ti per *115 & -r : ne riefle Icutti 1 o 4, -ff- : che è il principa- 
le Se merito di €■, meli , aggiongiendoui poi il merito di due 
anni, cioè Icutti z i , fono in fbmma feutti 1 1 5 , ff > pcr an- 
ni z,& meli 

' La compenlàzzione fi fa , quando quello che sborlà i da- ’ 
nati, golde alcuna colà del debitore, come cala, ò altro. Si-- 
milmentc come quando il creditore (code i danari innanzi 
tempo. ' 

Etqueda compenlàzzione è fimilmente di due forte, lu- 
na Icmplice, l’altra Compoda,ò al fine del anno.Gli è fmiplt-' 
ce , quando il principale lì feema al contrario del fimplicc 
augmento, per termini di proporzione. Come in efompio il 
lìmplice augfncnto à 10, per ioo,fà 1 1 o, al primo anno: 
pero in queda fomplicc compenlàzzione le voi làper in 3 , 
anni,di quanto fi compcnlàriano Icutti 1 o o ,à 1 o ,per i q-p: 
multiplica 1 00, per i oo, là 1 0000, liquali parti per 110»^ 
ne rielfe 9 o, fs.Ncl fecondo anno,il lìmplice merito fa feut- 
ti 1 zo, pero multiplica ancora 100, per 100, fà loooo». 
liquali pani per i zo , ne rieffe 8 3 , Nel terzo anno fout- . 
ri 1 00, di fimplicc merito, farianofouni 1 3 o:peto multi-, 
plica 100, per 100, fà ioooo,&quedipartipcr 13,0.» 

ricflc 



J» 



DE *t À A R I T H M E T 1 C A. 
ricflè 7^ , (cutti & 7^ : che c la fòmma che cerchi. 

^ • Se ne la compcnlàzzionc Icmplicc vi cntrcrano mcfi. 
Come ti do Icutti i oo,pcrcompcniàz2ionefèmpliccà io, 
per I o o , per anni z , &c meli 6 , & voi iàpcr à quanto ricilc 
la lómma : multiplica i o o , per i o o , limo i o o o o , liquali 
parte per 1 1 o , ne rieflc 9 o Icutti & j-t , come ti ho già det- 
to dinanzi, 8c per il fecondo anno ne rieflc icutti 8 3 , : ho 

ra per il termine de 6 mcfi , tu iài che nel fimplicc nitrico, 
il termine di anni z, &c meli 6 , rilcua icutti i z 5 : pero miil- 
tiplica ioo,pct 100, fa i 0000, liqualiparti per IZ5 
hauerai la ibmma de anni z , &c mefi 6 , cioè icutti 8 o . Ne l^i 
compcniàzzione al fine de l’anno, yi è vna iccmazzionc con 
traria al augmento del inerito compoilo. Come in ciempio. 
Nel merito comporto icutti 100, al primo anno crcicono 
di I o :pero fé voi faper ne la compcniàzzione comporta di 
3 , anni , quanto fi iccmariano icutti 1 00, à io, per 1 00: 
multiplica 100, per 100, ià 10000, li quali parti per rio, 
ne ricife icutti 90,;* per il primo anno.Ncl fecondo anno il 
merito comporto è de icutti i z 1 , pero multiplica 100, per 
100, fz 1 0000, liquali partiper i z i , ne rieilc icutti 8z, 

. Nel terzo anno il merito comporto iàrebbe di feutti 
I 3 3 , -TP : peil^ultiplica I 00, per 1 00, fa 1 0000, liqua- 
li parti per i 3 3 , & hauerai fintegra compcniàzzione di 

3 , anni,cio è icutti 7 5 , 75^. 

Sci termine de la compcniàzzione al fine del anno , fofsi 
di anni z , 8 c mcfi 6 : compcniàrai prima i due anni al modo 
bora detto, poi per i ici mcfi , multiplica 100, per r o o , fà 
X 0000. Et per che nel merito comporto di z anni,&^,mc- 
fi, la ibmma iàrebbe di icutti x z 5, rf, pero patti li 10000, 
per I z 5 , 77, ne ricife l’intento tuo , de la compcniàzzione 
comporta di anni z , & <> , mcfi, do è icutti 7 9 , ’jifi. 

In quanti anni ogni merito, 
al principale. 

Se voi iàpcr à i z , per i o o , in quanti anni fi ià vgualc il 
merito, parti 7Z,pcr iz,nc ricife ^,& in tanti anni fi fà 
vgualc. Et nota che querto numero 72, ti fcrue ad ogni for- 
te di merito. 



fifa yguale 



De fìtti. 
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Beftd. 

I firn' n pofibno far dì varìj modi , ma per hora d do fòla 
quedo efempio. V no gendlhuomo ha affìtata vna fùa caia 
ad vno mercante , à fciitti zoo, l’anno , per anni ^ , hora il 
gcntilliuomo vorrebbe tutd i danari al principio del affita- 
mento, il che non fa di patto, nondimeno il mercante fi con 
tent^borf^e detta fòmma , mediante che guadagni feutd 
IO, per loo. Hora fc voi fàper quanto deue dinàlcare il 
gemilhuomo de la fòmma di Icutri i o oo, che gli deue per 
il fìtto di 5 , anni. Dirai fé ioo,mida i o,invnoanno,fòno 
no, cofì vedi che i o, da 1 1 : moltiplica adimque zoo, 
per r o./a zooo. Et parti per 1 1, d ricllé i 8 1 per il pri- 
mo anno. Di nuouo muldpUca i 8 1 , per i o, fa 1 8 1 8, 
: liquali parri per 1 1 ,ne rieflc i ^ 5 > -;r per il fecondo an- 
no. Di nuouo mulriplica ì 6 ^,—, 6 c patri per 1 1 la fòmma, 
d rieflc 150 Ilfìmilc forai del quarto, ic quinto anno: 
poi fòmma tutd i numeri de li 5 , anni infìema , hauerai la 
fòmma de feutd 7 per il fitto di cinque anni.Et tan- 

to dico che toccarebbe al mercante à pagare al principio 
del Etto. 

De fuochi. ^1^ 

Giocando occorreno àie fiate i piu ffaram cali non mai 
piu vditi. Come in efempio due giouocano àio partite , ò 
vero I o giuochL Et il primo ne ha guadagnate 7, il fecon- 
do 9, accade ceno inconucnicnte che non fi puote finire. 
Se voi fopcr quanto o^iuno douerebbe rìceuerc del d^o- 
fito, fo coli, Diffalca 7 > da 1 o,auanza } ,fimilmcnce difialca 
9, da 1 o, auanza 1 , la progrefsione di 3 ,è d, St quella dì i , 
è I : partendo adunque il d^ofito in 7 patri , 6 toccano al 
fecondo. Se I parte al primo. 

efemfk. 

Vno dice, Voglio giocare con qaeflo patto,che tu nÓ pof^ 
fi vencerc , fé non guadagni 3 , giuochi , Se io , vcnccndonc 
vno,voglio haucr vinto.Et poniam cafo che quello che bifò- 
gna che guadagni 3 giuochi,metti in giuochofeutri z ,raltrQ 
non è mnuto à mettere feutd i z : quefla è la ragione che fc; 

giuoc 
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giuocaflero à i • giuoco, baftarebbono fcutxi 2, : & à due gi- 
uochi 6 , per che vincendo fòlo giuochi , guadagnarcbbe 
/cucd 4 :ma quefto (hi con pericolo di perdere il fecondo, 
vinco il primo : pero deue guadagnare Icutti ^ & à 3 giuo- 
chi Icura 1 1 , per che ii indopia la difficulta, Se pericolo. 

.Altro efempio. 

Due giocando vno à pollo 4, contea 3 , & il Iccondo 1 3 , 
connra 1^, volendo làper chi à latto miglior condizzione, 
quello lì là per la regola del tre, multiplicando 5 , in 1 3 , là 
6 5 , parti 4, ne riclTc 16, — ic canto doueua porre il fecon- 
do, ciò è I 3 , contea 16, 

De i oìjtoehi di memoria.. 

O 

Poniam calò che tu volerti indouinarc quanti numeri ha 
pcnlàto il tuo compagno : là che lui vi agiongi la mitra del 
numero penlàto : 8e fe vi rcrtara mczo,di che lo fàccia imie- 
ro:& di nuouo agiòga la mitra di tutto il numero>& fe vilàra 
mezo, che lo faccia intiero. Dopo che nc caui tutti gli 9, de 
la fomma, & tantinoue quanti lui cauara,tu conta tante fia- 
te 4,8t haucrai il numero j^cn/àto : Se quella è la radone per 
che la proporzione di 9 , a 4, è comporta da 1, felquialtcrc. 

L’efempio è quello: Poniam calò che il compagno hauelsi 
pcnlàto 7, dicendo che vi agionghi la mira fàra i o , -j- le lo 
là intiero, faranno poi 1 1 . Di nuouo agiongcndoui la mitra 
di tutto il numero ma i 6 -,-^ làcendolo ùitiero,làranno 1 7, 
fc ne caua 9 , arella à 8, 8c tu per il 9, che à cauato nc conti 
4, & I , per il primo numero rotto fa 5 > fic z , per il fecondo 
rotto fa 7, che fu il numero pcnlàto. 

Secondo efempio. 

Sci tuo compagno nafeondcllì tre cole, come vno anello, 
8e vno guance, & vno pomo , dandoli à tre diuerfe pecione: 
là che cu prima noti bene le tre cofe,che lui ha nafeolò : do- 
po là federe per ordine quegli tre huomini , ò donne , poi 
babbi Z4, legni de quali 1 ne darai in mano al primo 
allènta’'0,&; z al fecondo, & 3 al terzo : dopo partiti al- 
quanto dilcollo , & comanda al compagno che dia de gli 
1 8 legni che lòno Ibprauanzaci, alae tanti fegnl à qucUo> 

f che 
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che fono (óprauanzari', altre tanti iegni à qucUo che à rand- 
lo, quanti lui ne ha in mano,& à quello che ha il guanto, glie 
ne dia il doppio, de à quello che ha i! pomo quatro volta tanti 
legni come nebbe la prima fiata. A l'hora ritorna à la tauola, 
de conta quanti légni lòno ancora ibprauanzad, i quali lcm> 
prc auanzano ò i , ò vero z, ò 3 , ò 5 , ò vero 6 ,ò 7, per in- 
douinare bora da quclH legni , chi hà i pegni, ti bilógna ha- 
uer quelle parole in memoria, do è / .A hc / fleOa/ mark 

/ rc^/ fide/. Et ponìam calo che fòlsi auanzato 
vno lòl legno , mai la tua figura lòpra la tua parola prima 
/Aue/dirai che A è la prima vocale,cofi che il primo à chi 
tu detti vno légno , ha il primo, ciò e l’anello , il lécondo il 
guantc,il terzo il Pomo : lé à calò auanzallcro dal partimen- 
to due légni, pi^arai la feconda parola che è/ttclla/& di- 
rai , che quello a chi detti tu vno légno, che e primo, ha naC 
colò il guante,& il lécondo l’anello, il terzo il pomo. Vi Co- 
no poi molti altri giuochi , come quello di Giolcpho che li 
là aiogiando acnta tauolc in circolo , melcolando bianche> 
Benegre co’ le vocali di quello verlò : PtfuUam yir^am marer 
re^na ferthdt. Dopo cauando tutti gli legni che lotto al 9 , 
capitarano , auanzano poi le tauolc tutte di viio colore , de 
d^aitre cleono fiiori : de battaui di quelli per hora. 

DE EE -PARTI ALI Qjr O T E. 

Quando vno numero lùputa l’altro, il quale di nuouo ne 
lùputi altri , che liane parti aliquote del numero à te propo- 
tto, qual lì voglia di quelli numeri e la parte aliquota del nu- 
mero propotto : come in clémpio fe 3 , luputa 9 , & 9 , 17, 
làrano parti aliquote di 5 4, do e la inita , & lètta, de decima 
ottaua parte aliquota di 5 4. Ma nota che i numeri pari co- 
me 30,40 ,hano la lira léconda piatte aliquota, ma gti dilpa- 
ri come 17,15, non l’hano. Di piu tutti i numeri dilpari 
non liano pani aliquote nominate da numero pare : Come 
làrcbbc léconda, quaru. Ceda, de altre. Ma accio che làpi be- 
ne luputarc tutte le parti aliquote di qual fi voglia numero» 
nota il légucntc clémpio del numero 46 z. Fard 4^z, pri. 
ma per i,fà z 3 i , p>oi parti quello per 3 ,nerìellé 77, il quale 
partito per cl lUo minor numero ebe è 7 , ne hdlé 1 1 , cefi 

tubai 
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7,^I i> 77 primo ordine^ 


mina 231 


3 


terzo 7 7 




I I 





Dopo dirai per formare il focondo ordine 3 fìa 7, fa 2, i , 
&: 3 fia I i/a 3 3 fra 77,^13 1., come vedi qua fqtto. 

'71x77 
5 li 35 i 3 1 
1 



Similmente dirai z fia 2 fìa 7, fa i4,& i fìa 

1 1 ,fa 22, & 2 lìa 77 ><a * 54 >& 2 fia 2i,fà42. ,&:z fìa 
33,fa(}4,£:2fia23i,fà4é2, che c numero prefupoflo: 
come vedi qua. 



4 <> 2 
2 3 I 
77 

I 1 



7. 

3. 



1 I, 

2 I, 



77 
5 3. 
i 4 . 



2 3 I 
2 2> 



^ y 4 > 4 6 6 Z- 



Secondo efemphi 

Non fonza giufta caufà gli aflronomi diuiforo la circonfe- 
renza de la rena , & i cicli in parti ò fìa gradi 3^0. Et la ra- 
gione fila penfo che fu > perche elfo numero haueua in fc 
molte parti aliquoti , come hora al effetto il vedrai. Parti 
360 per mira, ne ricflc 180: parti 180, per mira, nc ricfle 
: parti ancora 90, per mita,perchc mentre m poi partire 
per mira , fempre lo deui vfarc , quando non fi può : parti 
poi per terzo , ò quinto , ò fettimo numero. Si che partito 
90, ne rìdSe 45»^ quale pecche non fi può partire per mira 
fèn za iàcmczo, parti per terzo «Sene ricflc 25. Et quello 
portico per terzo , nc ricflc 5 , il quale non è partibilc faluo 
che per vno. Pero per non tomac à dietro , finirai li paià- 
menti) come vedi qua. 
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Da queflo tu cono{d,che tre fiate tu hai pardioper mie « 
ta, & due fiate per terzo : per il che incominciando da li piu 
piccioli numeri, li multiplicarai tre fiate per £t finalmente 
poi per 3 , come vedi qua lòtto, 

J. 5> *5 
1 

''tf, IO, 50 

A quella fòmma vi vnirai gli numeri già multiplicad, 
dandoli di piu il numero de lamuldplicazzione coli, 

3> 5» * o> * 5» 3 ® 

t 

4, IO, I z, IO, ^ Oy 6 o 

11 limile fa in quella terza muldplicazzione. 

J. 4i 5, 4. «o, »»> M. »0| JO, 

4, 8, «O, IX, IO, 14, }0, 40, 60, Ito 

Finitele tre muldplicazzioni del 1, muldplica per 3 , & 
hauerai le 14, parti aliquote di 3 o. 

Incominciando poi da i , & notando Icmpre il fequentc 
numero infino à 3 ^ o, hauerai in quelle due vltime lince de 
numeri, tutte le 14, parti aliquote. 

J,l8,i4,30,3tf,4J.«o,7i,jo,lio,l8o,jtfo 

- ' i 

»*3i4* St 4. 8,10,11,15,10,14,30,40, <0,110 

REGOLA DE MISTIONI 
I» ^entrale. 

Le millioni fi fàno di vane cole, come, ori, & argenti di 
diuerfi carattirfimilmcnte di vini, & grani di variati precij, tc 
altre cole infinitc.Et di qual fi voglia di quelle colè in Ipecic 
le ne può con la Icguentc regola melcdare due, ò tre, ò qua- 
tto : & piu inficma lenza perdita veruna, per che come ve- 
drai, tu puoi fare le miltioni del predo che à te piaccia, & 
con guadagno : per che à le fiate vn’ oro , ò vero atgento 
dVna figga non haueta ricapito , 8c variato d’altra figga làra 
vendibile, & ciò eh’ io dico de gl’ ori, dico al limile de vinit ò 
altra colà i quali variando di prccio, trouano miglior ricapi- 
to. Etaccio che intendi bene quella regola, ti darò da tre, à 
quatto clèmpij difsimili di numero : per che lècondo che le 
varia il numero de le colè che voi mellèdarc, bilbgna anche 

varia 
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variare la regola; come nei {bgaenti efempij vedrai. Et' mi 
imagino, che haucfti tu oriiìce del argento à 6 , danari , & di 
quello di i z, danari, & che ne volerti fare di quello da 8, da- 
nari, per qualche tuo lauoro piu elpediente, la. adunque co- 
li, Coglie la differenza dd maggior numero, &c fbtto Icriucla 
al minore, & quella del minore al maggiore : ciò c la diffe- 
renza che farada i primi numeri, à Quello che voi formare 
di quella maniera. 





I z 


|8 




1 





La dirterenza da 1 1, a 8, li e 4, li quali nota lòtto al ^ 
la differenza da à 8,lì è i, nota lòtto al 1 1, coli hai for- 
mato onzic,ò Ca marchi 6 ,cio è pigliandone z , del argento 
à 1 z , d.&c 4, del argento à 6 ,d.fa 6 ,chc valeno tanto,quan- 
to valeuano di prima mcllcdate con l’altre Ugge ; come nc la 
lìialìgura, ^ ’ 



^1 
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Secondo ejempip di tre eoje. 

Horalàdamo prefliporto, che volerti di vn vino del va- 
lore di fiorini 5 , Ù fecondo di fiorini 7, il terzo di fiorini 9, 
formami vno del valore di fiorini 6 , defcriuc prima la figura 



di quella maniera, 5 



5 


| 7 > 9 , 








1 



ij de vini che voi mefi 
colare. 



& 9 , & la diffetenza chi è da 9 , & 7, à £ , lòtto il 5 ,cofi. 

5I l 7 > 9 - 



^1 



I, I. 



I 

Preluporto lòpradi ciò che ne volerti fare rtara 6 j del vi- 
no di fiorini la colà rella fatta pigliandone 1 , rtara del vi- 

no di valore de fiorini 9 , & rtara z ,di quello di 7, & Hata 4, 
del vino che vale fiorini 5 . Ma diamo il calò che nc volerti 
formare lòlo rtara 3 ,ti bifogna feruirti de la regola del tre,di - 
ccndò,' fo ho formato rtara € ,lè adunque ^ , mi da 3 , quanto 

f 3 
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4, Se i,Sc ijcofifktdqucfti tre conci ci rieflc la£gumdi 
quefk maniera. 



? 



|7» 9 



6 f 



^ |-n — 

Per il che pigliando del prirho jftara z , & del fecondo vno 
Se ùmilmente del terzo ri rieilc rintcnto tuo. 



Epmpio 

Per che io dubito che potrcftì cadere fàcilmente in qual- 
che errore, nel pigliare le differenze che fono fra i numeri, 
& notarle fotte à vno numero irapcrrincntc:comc hano fat- 
to alcuni altri fcrittori,il cui nome tacerò, per non eflcr offi- 
cio di chriffiano di macchiare Taltri fama, replicato ancora i 
medemi prccy de vini,ma ne formato vno cuuerfo di prccio 
da l’altro fudcttoxoinc vedi in figura S , 7, 1 1 9 prccij> 
con le foe differenze annotate. j’S] 

ITTTnT 

I diffèr. 

Et poi conofcerc, come le differenze che erano fotto al 
5 , ne l’altro efèmpio , hora fono lòtto al 9, & quelle dii 9> 
lòtto al 5,, Si 7, ne miffendero piu allongo :pcr che hauen- 
do bene intefo il fecondo efèmpio, con fàciliu coirai que- 
llo terzo, il quale non è da quello molto differente. 



Efempìo quarta. 

Quando di quatto vini, ò grani di diuerff precij vorrai far 
mefoolanza , per accommodarti del precio con vcilka coinè 
quelli. 5 , 7, f 1 9> I o predi. 

m 

*>> 5 

1,1, 1, I differenze. 

Ti bifogna come di prima pigliare la differenza che è da; 
S,à 8, & notarb lòtto al xo,Sc 9, & la differenza dal i o,si 
8, notarla lòtto à 5,& 7, il che fatto paliate la differenza 
che è da 7, al 8, & notarla lìmilmente lòtto al 9, & i o, & 
quella del 9 , al 8 , lòtto al 5 > & 7, come ne la liidetta figura 
poi vedere ; coli tu hai formato ftara 1 4, come parelfc co- 
lenda 
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gliendo tutte le dilTcrenze > liquali ìl ragione di fiorini 8, il 
ftaro vale fiorini 1 1 1 , & tale fimilmente ne riefle la fonv- 
ma , pigliando del primo vino flara j , & 'del fecondo j , di 
terzo 4, & vltimo 4, ma fé non volerti mcfcolame piu di 
rtara 6 , opera con la regola del tre, come da principio ti ho 
detto. 

• Eftmpio quinto. 

Ti dono ancora querto, il quale non è molto differente 
dal antidetto , ma accio refK bene inrtrutto de la regola : 8( 
rta cofi, ^,7, 8,[ | io 

19 1 ■ 



In querto coglie la dificrenza che è dal i o, al 9,& nota la 
/otto al 5 , 7, & 8, dopo coglie la diflèrcnza che è dal 5 , al 
9, che fàra 4, & nota la fbtto al i o, fimilmente farai, de la 
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Se fòdero da mefcolare fei fòrte di Ugge d’argento , ò al- 
trojfòtto fcriue tutte le difièrenze : come vedi qua in figura. 

^ ‘ I o, I 1 , 1 z. 









5 . 3> 3> 




4> 4> 4- 


X, z, z, 
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De le mifhoni in Ipecitde del argento. 

Se hauerti vno biglione d’argento de marchi 7, & ogni 
marcho haueflc in feonzie 5 , d’argento fino,& volerti fàper, 
quanto argento fino haucria poi ogni marcho , fòndendob 
cori marchi z i , d’arame : fa cofi, fòmma tutti li marchi, che 
faranno z8,poi multipUca 5 ,fia 7,fà 3 5,& quefti parti 
per z8. 



Ejèmfio fecondo. 

Prefòporto che hauerti tre Ihigotì, ò biporti d’argento,& 

il primo 
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il primo pelàlTe inarchi 1 1 >& tenga in le onzie d’argeoito 
fino per ogni marcho. 

Il fecondo peli marchi 1 5 > & cenghi in le onzie 8> per 
marcho. 

' n terzo peli, marchi 1 4« 6c tenghi in le onzie 6 , per mar- 
cho : volendo poi làpcr> quante onzie d'argento fino hauera 
poi ogni marcho, fondendolo tutto à mefehio, fa cofi,mul- 
tiplica tutte l’onzic per i fuoi marchi , & fatta lalòmma pani 
per il numero de marchi :comc vedi qua lòtto, 

9 
8 



onzie 



_6 
i 3 



marchi. 

I I 

» 5 
5 o 



i 3 
5 o 



1150 



partimeto * * 

fomma. z 3. onzie per ogni marcho. 



t 

Dopo che ho incominciato à ragionare de gl’ argenti , Se 
ori, ti diro alcune cofe di cfsi, lequalc non mi parono al pre- 
fente fuori di propolld. Et prima dcui fapeft che l'oro va là> 
Icndo in piu finezza, infino à caracci 1 4, auenga che alcuni 
Icrirtori dicano, che non fi troua mai in quella perfetta fi- 
nezza. Et quello di caratti z 4, fi è oro purilsimo , fenza ve- 
runa ligga d'argento, ne ramc.Qucl oro che è poi di caratti 
1 3 , à in le grani 1 3 d’oro per ogni danaro. Se vno grano di 
ligga: che colà Ila grano tu l’hai veduto in principio ne la 
regola di Ibnunare peli , fimilmcnte l’oro di caratti 1 z, ha in 
fe grani z, di ligga per danaro , &: quello di z i , ne ha 3 , & 
quello de z o, ne ha 4, va Icgucndo.I modi poi di conolòerc 
quelle finezze, làrano la toca de gl’ orefici. Se l’aqua forte da 
partire, ò vero il cimento reale , il quale come fi fàccia , poi 
che lo ^no tutti gl’ orefici , à loro ti rimetto , per elTcr colà 
fuori di propollo : ben ti auilò che l’oro , Se argento Icmprc 
à la toca Uimollrano , d’cflcre alquanto di piu finezza che 
non fono. 

L’argento poi va làlendo in finezza, infino à dinari i *,& 

quello 
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quelbii è piiro > 6c finìTsimo j auenga (Imilmente che alóuui 
habbino oppenione , che non pofsi mai agiugnerc à canta 
finezza. Quei argento adunque di 1 1 danari, ò fia caractiha 
in ic grani z z , di fino per ogni danaro, & grani z , di ligga^ 
Et cofi l’argento di i o, danari, ò caracti ha in (è grani 4, di 
figga per danaro, va diicorrcndo. 11 modo poi di conolcere 
la Tua finezza làra la copclla. 

De i Tuoi valori in Ipeciale non ne parlo, per ladhicrfità 
de peli, Se monete. Solo ci diro in generale, che onzie 1 z, 
d’argeto fino,valcno vna d’oro puro.Vn’ altro giorno à com 
tcinplazzione del Signor Gio.Ànthonio Codazzio mio ne* 
potè , d diro alcune altre colè bellc,con vno trattato che fa- 
ro di peli, mifìure. Se monete anrique canato dal fiudeo de 
aflc,& dal Signor Àlciato,& altrì.Per bora faro fine al ragio- 
namento de metalli, detto che ti hauero, che l’oro pefa piu 
de l’argento quali del dopio, Se la Tua proporzione fi è come 
i^,da 9. 

' ^ 

Regda del falfo. 

Tante fono le regole del fallò, che ì volerle tutte annu- 
merare, tropo longo farei nel mio ragionamento, il che fa* 
rebbe concra la mia prima deliberazzione , poi che vorrei 
poter ridurre ogni cola lòtto à vn fòlcapo. Si chiama adun- 
que quella la regola del fallò, non per che ti infegni il fallò, 
ma per che con ella fi può conolcere il fallò, & fi & in que- 
llo modo, 3 

Di ogni quelHone à te propofta, la quale con quella re- 
gola fi polsi fciogliere, fingeti quel numero che defidcri di 
faper, come fe ben lo làpefH,metcndo al lùo luogo qual fi 
voglia numero. Se con quello procede fecondo la ragione 
del clcmpio, cauado vno numero da l’altro, infino che gion- 
ghi ad alcuno certo numero propoflo ne la quellionc,il qua- 
le le col finto già numero potrai trouare, quello làra il vero 
fine che cercauL 

Come in efèmpio vno ha vna bocce con tre canelle,& con 
la prima &piu grofià aperta fi vou in vna hora, con la fccon 
da in bore z, con la picciola in>hoFc } . Hora fe volefU fàpcr* 
in quanto <teaapo fi votacebbe, aprendo tuccc le tre cancUci 

g Ti 
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Ti btiógna prima faper. che ogni bora è de minuti €o. 
fingi, che ne la botte fbflèro fiata 1 1 , di vino, già vedi per la 
nofira qucfiionc,che in vn’ bora vicircbbono tutti i duode- 
ci fiara per la prima & piu grofià catma : & con la feconda 
fiata 6,6ch ragione de la picciola fiara 4, che iàriano in 
fòmma fiara x a, aucnga che la botte non tcnghi ò capifca 
piu di fiara t a , adunque fbprauanzano fiara i o. Di nuouo 
finge che in trenta minuti cfcie per il canal grande fiara , 
& per il mczano ; , per il picciolo a , che fono 1 1 , in tutto, 
ti. doueuano eficr 1 1 , come fia il problema nofiro :vi man- 
ca adunque i , per il che opera per la regola del'faUb coli, 
Scriuc le dificrenze. 

minuti 60 IO >: . . 




minuti 50 I 

Dopo multiplica 60 per i,fà ^o,fimiImentemuItipiica 
30 per IO, fa 5 00, agìongcuigli tfo,fa 3 ^o diquali par- 
ti per 1 1,& ne riefle minuti 3 z,& -7;-. Et in canto tempo 
dico, che vfcira tutto il vino de le tre canelle. 

Efempio ficondo. 

Narra Vitruuio al libro nono, tc capo 3 , che hauendc^il 
Re Hieronc fatto voto à i Dei dVna corona di puro oro, 
comcflc il negozzio ad vno orìfìcc, il quale come fpefib fò- 
g^iono fare, tolta vna parte del oro, vi agionfc altretanro ar- 
gento. Hcuì inganno lenza guafiare l’opera, conobbe beni£ 
fimo Archimede Siraculàno in quello modo ; fiilè vna mafia 
d’oro puro, del ifiefib pelò che era la corona fatta: & fimilr- 
mente fufe vna mafia d’argento puro, dcllfiefiò pelò. Dopo 
empiuto bene vno vale d’aqua, in quello mefijc prima la co- 
rona, & racolfe tutta l’aqua che vici fuori, tc pcfòla, tc era li- 
ure 3 , & dopo mefie la mafia del oro nel illefià aqua, tc 
l’aquache vici fu It. 3 , & la mafia' pclàua It. 3 , poi mefie la 
malfa d’argento de tt. 5 , vici fuori del vale It. 4 -rr d’a- 
qua. Dopo per la regola del tre dilTc, le 3, me da 3, d’aqua 
qùanu me ne dora il pelò di It. 5 , doto, cofi iir3 , da 3 , 
. / ' quanto 



, DE LA A Rjl T H M E TI C A.’ 
qoanco , che fono i?-ò vero 

Dopo dille fé vna mafia d’argento di it. 5,medaif.4-i- 
d’aqua, quanto me dara 11. z, per riftelTaregola del tre, coli 
11. 5 , dano 11. 4, quanto 11. z, che fono -i- à 

vero * 

Sommando poi tutti due i numeri fono 5 ,& -J- ll.d aqua 
& doucuano cflcrc 11. 3 , 8è -j- haueua adunque trapaflàto U 
legno di ~ come cogliendo le differenze conofeerai al mo- 
do qua fotto. féritto. 






3 -^ 

34 - 



I 7 
I z 5 

I » 

# 4 

t o 



Bifognaua adunque per hauer trapaflàto de che fi ri- 
traffe. Pero fece vna feconda fittione minore, ciò è che l’oro 
de la corona pefalfc 11. z, & l’argento 3 , & con la regola del 
tre diflc fé 11. 5 , d’oro dano 11. 3 , d’aqua quanto z , che fono 
I , intiero ic 

Di nuouo difrc,fc IL 5 , d’argento dano tt.4,4^ quanto 3 ' 

* 34 - 

partite per 5 , dano lt.z, hora giongendo infìcmaque- 

fUdue numeri coh, 

4 T - . 

. i : 1035 

i_ -Z. 

510 

50 

Sono poi in fomma 3 , 11 . intiere K -;v *na per che doue^ 
nano eflcre 3 , -j- d'aqua come merendo la corona nel aqua 
orano vfcite,trapafioil fegno di come vedi qua: da le àt 
lèrcnze leuando J)&-^dall.3,&-i-d’aqua* 
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Opero 
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Opero adunale per la regola, multiplicando -jf per j ,& 
ne vici -jf . Dopo mulriplico per i, Se ne vici le quale 

Iellate da* auanaano Di piu leuo nr da -H- auanzo -dr* 
l^artcndo poi per ne via — ciò ctt 4, & -|-.Erano 
adunquene la coronai! 4 -j- d oro Se -^dargento per com 
pire la fomma di tt 5 . 

Et la proua lira quella, le li 5 d’oro danoit } d'aqua, 
guanto 4 -i- d oro : fano 11 i -7- d’aqua. Di nuouo dirai fc 
tt 5 d’argento danoit 4-^ d’aqua, qimto -J-làno -^-di H- 
ura,li quali congiongi con le a rieflc il 5 8c -j- d aqua, 

quanto vfei d’aqua, quando fi mefle la corona nel aqua. 

Ma in ciò nota, che auenga ti babbi detto, che Archime- 
de fufe due grande maflè d oro. Se argento, che qualunque 
vorrà fare fimile proua, baftara ogni picciola quantità d’oro. 
Se argentò. 

^cme<iuefi‘tonì£,Artthmeticd. 

Fugiavnò che piglio il carneo di fare vno pozzo pcrlcut- 
àì 6, se profondo brazza 1 6. Ma quando n’hebbe cauato 
brazza ^ volfe clTcr pagato. Mora vorrei fapcr, quanto gli 
douea dar il patrone, per le brazza 6 canate. ^ 

Fa cofi,Conta quanti numeri fono da vna infino à i , 8C 
tfouarai che fono r 3 6 brazza, poi conta quanti numeri lò-r 
no dà I infino à ^ , che fono x i , dopo multiplica x 1 fia 3 ^ . 
ne rielTe 7 5 li quali parti per 1 3 6 , & trouarai che il mae- 
ftro del pozzo ha da riceuere feutti >5 & -i- di feutto per l’o- 
pera de le 6 brazza canate. 

, Qgeflione fecondd. 

-Yno à ^fto 100 pomi dilcolU vno pallb l’vno da l’altro, 
vtu ceda difeofta vn paflb dal primo pomo. Se volcfti poit 
faper quanti palla làra colui cogliendo detti pomi vno i la. 
volta,8c portarli rie la ceda, per faper, quaiuo.lontanp tu po- . 
tredi caminare lira tanto, la coli. Piglia il primo,& vltimo nu- 
mero, ciò è ioo8ci,là'ioi, dopo multiplica i o i per 
1 00, fa I o 1 00, «ctantipafia fera colui che co^e i pomi» 
lenza il tempo'che fi perde piegaiulpfi a terra per pigiare il 
pomo. Per il clic lira tanto tu potredi caminare tre miglia. 



DE LA ARITHMETICA. 

- . QgfiluMe ten^. 

Vna torre è alta pie i o o, 8r il (ùo foflb che la circonda 
pie 6 oy hora volendo (àbricare vna (cala, che dal argine del 
fòÀò polsi agiongnere à la cima de la torre>farai coli) Multi- 
plica aoo,per too,fa 40000, fimilmente ^o, per 60, fa 
3^00, iiquali fòmma con li4oooo,fa43doo ,dal qual nu- 
mero caua la radice quadrata che (ara zo 8, quafì,& tanta 
bifbgna che (la la longczza de la (cala. 



.'ifi it 









QuefUone quarta. 

Vno mercante ha da rìceuere gU (bttoferitti danad in di- 
uerfi termini come qua. 

" PrimafcuttÌ4o, inmefiif. 

.. Piu (cutd 5 o,in mefi 8. 

1 Piu (cutti 6 d, in mefi io. 

Et (cura 70, in mefi 1 X. 

■ Et cflò mercante vorrebbe (ire vn (òl termine , il quale 
|)ero non gli fotte di intcrefle alcuno. Se voi (àper di quan- 
ti mefi fi deucria (are il tciminc , fi còfi :multiplica i primi 
ìfinittl con il primo termine fa 140. Il limile f^ai de tutti gli 
altri : & il fecondo (à 403 0..II terzoià ^ 0 o. Il quarto fà.8 4-0; 
dopo (òmma tutti quefti numexi'ialCema, fano 1 o 80, A: la 
(bmma de (cura fi è zzo. Heva parti zo8o,per zzo, ne 
riellc 9, mefi, & de gli 1 00, cheooalnzano che (bno giorni 
multiplicandoli per 5o,iaAa<» ).o4>o, liquali parti ancora 
per zzo, ne rielTe gionù x 3 , multi^licando fimilmente gli 
140, refianti nc rielTe Hiore-t^ofi diraji^ che ^ doucrebbe fa- 
lle il termine di 'mefi 9 , &c giorni 1 3 j fic bore. 

Queflìoue quinta. 

Se hauefti da (are vno pagamento ad alcuno , & (bflè iti 
tua liberta di darli ò (cura«ò moneca,& volefli fiiper de quar< 
li gli deui sborfàre per meno perdita:poniam calò che i (cur- 
ri vagliano grofn i z o , 8£ i tefioni z o , 8c à Millano il (cutto 
vaglia 1 4o,gro(si,8c il te(k>nc Z4,maltiplica 1 40, per 1 00, 
fi 140 00, liquali parti per i zo,nerie(ìc 1 16 -Tv-dinuouo 
nuiltiplica Z4,pcr 1 00, ‘fa z4oo,&partiper zo,nerie(Ic 
1 z o, & per che 1 z o, èpiu, (ara meglio sborfàre i tefloni. 
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Et primd de le quadrate. 



A K £ la radice quadrata di vn nume- 
è raco^icrc vn numero con tale artifi- 
cio, che dopo multiplicato per le llcllb for- 
mi quadrato, il numero à te propollo , come 
clwipip volcncfo ja radice, quadrata di } ^ 
bifogna con arte ficrouareil é,per che € 
fia 6 , fa 3 6 . Et quello i chiama numero quadrato , per 

che àilamfddplicwzione di duc altri numeri do c 6 , he 6 » 
fifotma:cofi auienp à nitri gj’altri numeri quadrati,,! quali 
iuno vxu certa fpmigjianza con i quadrati geomq^chcQOM; 
né là piciu fede fegu entc figura 
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jt.acucc quadiau ll.è il numero il quale da la lua utella 
multiplicazzione forma vno numero quadrato : come 3 , lì è 
la radice quadrata di 9>pcr che 3 ,fia 5 » là 9. Hora ti bifogna 
lo vsfitri lìmniir.i Innn nnue alttCtanCiiluoi 
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ràdici. quadrati. . 

■ :*■ •’ tJ'3 ■ ' 6 }6 •..vi’ 

7 49 , . T-Iln 

8 ^4 

9 8i 

Haucndo bene intefè le fudptte, il modo poi di titrouare 
le radici de gl’alui maggior numeri fàra quefto. 

EJémpio. 

Sci ri fòlle propofto, quello numero de loldari à te fir- 
giente , ciò è 7450,! quali bilbgnallc <x>ndurli intramfKi- 
gria, accio gli làpclti lìibitò mettere in bata^lia , quadra aèa- 
dendo che inc'ontràftc rinimico,ti bilògnà innanzi che pàr-i 
rirtidcl logiamcnto , jirima cauarc la radice Radiata' m tal 
num^o di Ibldati cofi. » 

Prima notarai il numero di due in due ziphré coli inco- ’ 
minciandodarvlrima come qua 745 o,&: nota chic quella 
r^ola lì Icrue lèmpre di quello numero z o, come vedraial 
efictto,notad gli ponti eomc a ho detto, dirai là radice qua-» 
drata di 74, che Ibrio le due prime ziphrc lì è 8, 6e auanza 
X o i liqoali notarai /opra il 7 4, cefi, 

IO 



’ , 

" Dopo nota T 8, à parte agìongendoui il xo, del quale 

fòmprc come ri-'ho dettò 6 Icrtie quella regola , come vedi 

8 \z o - — ^ 6 . • i 

II che 6cro mulripHcà z ò, per 8y^ i ^ o , poi' parti gli 
I o ^ò ,che ti fono aùànzatì nel primo cónto i per i nfe 

ricll'c 6 , liquali notarai cofi al tuo conto 8 z o — z — 6 . 



Dopo multipUca 6 >.yia là ; liquali cauondofi da gli 
9o,.chetifotioauanzatiUaLpartimcnto , atcHa-a ^4. Cofi 
da quellp conto pigliando 1’ 8 , & il fàno 8 6 t tu dirai 
quello numero è la tua radice quadrata di 74 5 oÌ & ti fono 
aMahzari % 4 j foldati, liqliàli dopo che haucrai pollo tutti gli 
dtrtin bata^lià à 8tf,per ogni lilla, quclh gl' adoprarai à 
^llo che a te parrà piu c^cdicnte , lécbndo il litp del 

iSp^o. j... • 

nomerò di quello efompio follè maggiore, al’hòra 
'»if U) 1 bilbgn 
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st .r T AL I B K a: Q v A u ' r n : i 
bifògnara replicare la regoladi pcmto in ponto notaco:Come 
fe volerti la radice di querto numero 745030, efpcditc già 
le quatto prime ziphre cofi rtara Icfcmpio. 

■ 4 • 

r < > ‘ ? O , 

■ • ' ’ s ■ '“É ■ ' ■ ' X o 6 

Eflcndo di bifogno ricercare la radice di 5 4 ? co* 

fi, Multiplica la prima radice trouata , che è 8 tf , per i o, fa 
j 7io, & querto fàrail tuo partitóre , col quale partirai gli 

5 43 o, & il quozzicute /sua 3 , per che ponai conchiuderc 
che 86 3 ,fi è laradice quadrata di 745 o 5 o , & auanzano 

de le quale bora ti darò il modo fimilmente come ca- 
uami la radice. 

il modo di troHttre U rddice qnadrdta di rotti. 

Per che ne i rotti fèmpre vi concorrerlo due numeri , ciò 
è il numeratore Se il denominatore, pero è di bilbgno caua- 
re la radice di ogniuno à parte :& fimilmente ki radice del 
numeratore fàra nuincratore , Se quella del denominatore 
del denominatore. Come in clcmpio :la radice adunc^ 

del numeratore làra 3 , & quella del denominatore 4 : pero 
notando il 3 , fopra il 4, fa -J-,che fàra la radice di 
- hia fc à cafb ti incontrarte in vno numero rotto,chc non 
fòrte di natura q^draio come la radice del 7, farebbe a , 

6 quella di 1 1 ,l^a 3 ,cofi la radilk di fora ~ìr auenga che 
non fia la.fua vera radice, per che ne i numeri che di fua na- 
tura non fono quadrati, ^ è impofibile trouarla perfètta. 

Ld froMd. 

l^ultiplica la radice già trouata per fc ftertà,^ agiongeui 
fi rcrtante, fc alliora ne riciftè là fòmma da la quale tu nc h^ 
’cauata la radice, fàra giufhi fi contoialtrirr 

Vele radici cube. 

Gubnfiè vno corpo di vna irteflà lon- 
gozza, largczza,& altezza: ciò è quadrano 
da tutti ilatei, come querto. 
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Eftrarc adunque la rad}(:e pQba di vno numero altro non 
èj fi non che arrificiolan>cnte trouarc vno numero , il quale 
inultiplicato per fc ftcfl'o , & di nuouo con la iftefià multipli- 
cazzionc mmti^lic^to, ti fòrmi vnó cubo , ^ pure cubo lara 
il numero : per che fi, come ti ho detto , tutti i numeri non 
fono quadratijCofi ancora tutti non fono cubi. La radice cu- 
ba fi è quello numero che cofi multiplicato ti forma il cubo: 
come in efempio 5 , fora laradicc cuba di 2 7, come nc la fii- 
detta figura fi vede .-per che 3 fia 3,fo 9,& 3 fia 9,fo 27, 
che è la figura cuba. 

Il modo hora di trouare quefta raditc, te lo diro , ma 
prima ci dico, che fi còme né i quadrati numeri vi fono no- 
ue radici Amplici , cofi in quefH vi fono noue primi numeri 
cubici, ic altretante radici fe quale fono quelle, 
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radici, r 


cubi. 


1 


1 


2 


8 - 


3 ' 




; -4 


«f 4 


5 


iis' 


6 


tié 


7 


J 4 J 


8 


5 . 


9 


729 
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Per che tropo nofofo mi parea, hauer fompre da ricerca- 
re le radici de primi numeri, pero mi è parlò colà molto al 
propofito agiongerui quella mola, de la quale ti potrai for- 
uire, fompre che ti occorrerà, di voler la radice d'alcuno di 
^aelH numeri cubici. Ti bifogna ancora fopere, che fi come 
le radici quadrate fi fcruono di quello numero 2 o, da per 
cutto,cofi le radici cube fi foruono di quelli due 3 o o ,& 3 o. 
Et fi come nc le ellrazz^^i di radice quadrate fi notano con 
vno ponto le ziphre di due in due, cofi in quelli numeri cubi- 
ci finotano di tre in tre cofi 238328, con i ponti lòtto in- 
cùiBiiiciando fomMcdafvidaaa zipl^ 

■ / ■ h Efom 



r L I B H O à V A R T 03 il 

Eftmfio. ' ^ . 

Se vorrai eftrarcla radice cuba di 1 3 8 j 1 8, guarda nc 1^ 
fudetta tauola.qual è la raicc di 1 3 8 , che fono le ere prime 
ziphre , & per che non vi è prccifa , acpftati al numero, pìy 
vicino> che Ùia zi 6 ,i quale cauarai da la fomma coli, , 

13 ? 5 i ? Vi 

X 1 6 . * 

auanxa X 23x8 

Et per che la radice cuba di x i ^ > fi e , pero notalo per 
il tuo quozziente. Dppo multiplica , in fc fa } 6 , liquali fi- 
milmentcnotarai, cqmc qu^ con i numeri proprij de la, re- 
gola- ^ 30 iVJ 

• . .u. 

Poi multiplica 3 o o > per 3 è , nc ricllc 10800 ,còrt Ifqiia- 

li partirai il numero che ti auanzo, ciò c x x 3 x 8, per troua- 
re il fecondo quozzidntc: & da quello paramento nc riefle 
X) & auanzano 7X 8,pcro nota il x> dopo il 3 00, cofi. 

•6 30 

3 6 500 ■ ' X 

Di nuouo multiplica x fia x, & 4> ^ due volta 4 > 1 * 

quali fimilmentc notarai cofi, ’ 



6 

3 ^ 



3 ° 

•300 



4 

•t 



Il che fatto, multiplica r o 8 o o, per il fecondo quozzicn- 
te cioè x, & nericll'e x i ^oo, dopo multiplica 3 o,,pcr ^,fà 
I 8 o, il quale ancora multiplica per 4, & ne rielTc 7 x o;hora 
lèmma quelli due numeri infiema cioè x i ^oo , & 7x0^ 
agiongcndoui T 8 , die Ila lòpra il 4> l^a xx 3 x 8, il qude 
voda il numero che auanzo da la prima Ibftrazzione.Cofi pi- 
gliando il primo & fecondo quozziente del fudetto clcmpió 
cioc6,& x,fà(fx, che làrala radice cuba di X5 8 3x8. 

De le radici cnhicift i rotti. '• 

t 

Quando à calò ti auanzalTc qualche numero rotto come 
quello prima per la regola che hora ti ho datto troua la 

radice cubadd numeratore, & ne rìcllèra x,fimilmcnce 

quella 
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quéIl4ld^crii>t»iiDitQ]re fi£!ti.d rìe0ò(tti 5 ytoB metncQdojdd 
numeratore U radico hiogp ne viene li quali fono 
la radice cuba di j, - 

Prwa che de la proua ti parli, auifàrod che lì ne i numeri 
quadrati, coipcxubi, Icmprp che nel partire noni ti può Hu(^ 
me nqnicro dquiio, al’horadofa vhó o, per quozzientc , SC* 
&'nuòWvaic^cndò la tegola.^ ' " 

.V.il . 

*Còn facilita rrouaraila proua'del tuo conto fàao, fc mol^ 
tipHcaraila radice cuba iq fé , Se di nuouo multiplicarai la 
ìÀen'a multiplicazzione.per la radice , per che fc ne ricllé il 
hqmcro, del quale hai càiiatk laradicc , fàra giuflo il como> 
Utrimcntc non, come dal fàdectbcfcmpio-pucki iq>parare. .. 

“'i - "c feconda raultiplicazzione 3844 

« 6 ^ ■■■ ■ • ' • •• 6 z 1 

^ • 'i-V4 ■ ^ i . 76 2 B 

■‘"V V W 4‘' , '■ • . ‘ M fòmma 238318 

^ ^ il niaiò di iiv còrpi fp^ki^ome btdle d'arteLnùy 

&‘frmevnò'deucMJckadiquegli,tre 
^ ^ ' diitetjifra lorù. “ 



U' 






' Moltiplica la circonferenza d ’ogniuno in fc,dopo fòmma 
jtutti ^ ire numeri inhema, poi cauanc Iji radice quadrata^ 
:& hauaai.ia giufla ,circotfcrcnza de la quarta balla , ò fìa 
•corpo fphcrico. 

, ..Sia in efempip tre corpi, Upriiqo babbi di circonferenza 
palmi 3 ,( 3 , fecóndo 4, il terzo 5 , multiplicato il primo in fc 
feì 9, il fecondo fa 1 6, il terzo 1 5 jliquali gionti infìcmafàno 
5 o, Se la radice quadrata di ^ o, è 7, & -j- 8£ tanto fata la 
.(^conferenza del quarto-corpo i|>hcrico, ò fìa balla. 
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fl Sig.'Gió.Francefco OTafco. 

E chi ha hmn» animo di pagare il 
ftto debitore mn puoy è ìfcramentc^ 
dt^ d ifcufazione:ijudto maggior* 
mente debbo ejjìerifcujan io 
■ di v^il tjùaU ancor che in me fem* 

1 pre.fiajiato il buono animo di:)^a 
I oh dmeo , nm pojjendo fatùfarlo: 
conferò pal^menredobli^ Malie gli fino tenute^ fergt.m^ 
finiti benefici che pernierà pia tertefia e^a ogni merito mio 
vtha fartiyCome ancora nel jarmi degne de lamicizia pta:da 
la ijuale non poco fimte ho ritr atto. fiér che efiendo Voi dota*- 
to da la madide natura M bello ingegne <5* dai continuo findio 
di tutte IWti liberali ornamento delvofitp fangùe lUuilriJÌ. 
taccio la pruden^ytd giufiizia,e là magnanimità compagne 
M tante virtù che m Voi fimo racolte. Quefie cofe aggonteui 
l'amorreuoli efortazioni,comefieroneim hanno Jfentp al fiu- 
dio de t .^rithmetica, Cufica y i^chutttura y'Pittura-.y 
%^4flronomiay& finalmente di juefia ^eontetr 'ia:conopende 
ijuante necefparia è efUamo ^ueUolrfià a fùftinoìi'c^^ certo 
Jenztt guefid nobilij^ìma pcienzu ' pariamo ogi bora per le di- 
uifioni de campi a le maniy eiie i litigif tr anaciati : e finz^ 
^ farebbe il mondo priuo de la diletteuole KAthronom 'ut^y 

del 




M \nU'\ArchUt^4jk ìiltptìiua!0i0C4 
de l'àJlegr4 *Pittur4.*Re ft 

rato l>om^4rJ^e,herffd»4rTtfuoi^ri,c^Kor y>ioIentamei^ 
te , & hor fer cerje neturetlè in 4Ìto faglìpnoie fcenJmo 4 ^ 
hafJo.E come Jt con^Uffterùme Hauoridel fatico jo lefftaiuo- 
lo^che froporzione eUria tm^gnoji maejlro a le ruote de jùoi 
boralo^? Qme riufcirelrlferol opere del aueduto liueLttore? 
del fonile orefice Ì (sr del dotto Stampu/oref &• il prudente 
in^ignieri come JapreUe mifurari luoghi inacce jìihili, come ca 
nar le piante de paeji & citta? ne formar bafìiorùtCduagliert, 
e trinciercycon le tfuali fi diftndone le fortezsi da fieri nemi- • 
di 'Pero ben dijje ^iHippo filofofò {fecondo che recita ZA- 
rruuio) ejuando fu cacciato da la tempejla di mare nelportf 
dtXhodif fuhitò che hehhe cedute dcune fgnre di 0^0^' 
triaycommindo à gridaremfkpi eomaagnì^allt^atetù con- 
cio Ita chehodegiaynìio.lornie deffhuowtmL fHa tfuefà^ 
athtnqueingemofa ma4rejè\le'fdenrf ho raeokeahtne pm 
degne cojè, e come pruno facto de le mie fatiche, a 'ooiche 
céggion ne fiete dono ^ueffe mie primizie , non per pagar 
con f picciol duono ^ infiniti ohli^ che >; ho,ma per dùno- 
firarui il difo glande che ho, di pagamelt con '»ùd 
efiènifempre che miffrepntaraoccafione 
» di pojferlo fare, fra tante hunuh- ‘ 

mente me li raccomando, 

- \ , r £tate fono. Da 

' ffinee dd 

tk.V-S.fih^fidmmle fermar (fioSrJio^ 

TUuerone da Cuneo, . 
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Erprimé che etfé'fit Gemetrid. 



E o M E T K. I A ancor che piu 
fe pofti fì^ii/icarc nondimeno pro- 
priamente gilè feienzà & arte di mi- 
furare la terra, trouata da gli Egizij 
per iàper dopo chele inondazioni 
del Nillo haucuano poilo iòttoii^ 
pra i campi dare ad ogniuno quel- 
lo che craiiio de pnma.Dopo l’han 
no i noilri antiqui dimodo ampli^ 
ta che al prcicntc di cllà fe ne iéruiano ad infiniti vfì in mo- 
do che non vi e quafì feienza ne arte veruna che non hab- 
bia bifógno del fuo apoggio. Però hauendo per adietro trat- 
tato de la Axithmcdca,la quale(come è la natura de le Icieh- 
ze di cflcr concatenate inéema ) è quali vna iftefià colà con 
la Geometria, mi è pàrfbco&moito conacnicnce lègucndo 
1 ordine dirti con bteuìta quanto fìffà àtnepcistbiic quanto 
àia cognizione di eilà farà di bifógno. 

De fnoi prittcipif, ’ 

II principiQ di Geometria fi e la cognizione de le file 
quantità contirìtie le quali fono lù?ce> angqli^ fiipaficic, & 
corpi iòdi, regolati, &irre^oÌ^ '' , 
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Chexejkfdpoiaa. 



>^onto,come/àice Euclide nel fuo principio, è qoeUo che 

nonhaparw ih fé, do è che non fi può partire. 

eli . . 



1 



De 
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v:xw^' 

fònÒ <Ji^ ponti & qu(^a puo'éffcrcW v^ndccTÌoite.^ 

jn^farA^QCta do è vno (qril tiro drit^ da ct° 

coAic <^efta die fegaita. < /ì '.} I A 

La ièconda fata Pifcgàfa lì ' ^ * *-i 

cui termini al mezo no c< 
uengono come. 

La terza forte fi è di linee Pararellc Icquallc tirate lòpra 
vno piano , auenga che aridàflcró ift-infiiliio , mai fi poflò- 
no bafciarc,pcr cìlerc ^quidiftanti come le infralfritte ducu 
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La quarta fi è linea Per- 
^pcndicùlarc do è che fta 
-ft piombo.Et è quella che 
fta tetta (òpra altra linea 
‘tWta 8d forma due ango- 
B tetti & vguali come. 

I La-quinta è dcttaFle- 
xuoiia per che in torti gi- 
ti fi va alongando come 
quella. 

La Iella è linea Spirale per che dal fiio > 
prìntipio infine al vltimo termine lèm- 
pre circularmcntc fi va agirando come 
quella. 






' ffì 
■ Mf"- 
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La lemma I^amctralc è quella 
che pallàndo per il centro del cir- 
colo il parte in due parti vguali co- 
me quella. 
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La o,tuua c detta Eliaca per che innòdo di /pirafi va ad- 
rando a^rno di qualche 



La nona Diagonale 
paflàndo^cr i corpi de molti 
gli parte in dciC’pai^i vgualc come 
la Icgucnce. 



La decima " 

chumillà per che non (ale 
rctranicntc lìti piano comò 





_a»ot. )il) rjil > 



circoUra 



L vitimac ^oircolarc chiamata 
ò vero circonferenza del circolo 
comclaprclèntc. 



De gr^eoti. 



Angolo propriamete è la Icambicuole inclinazzionc non 
diretta di due linee ftelè fopra yno piano de li quali ve ne è 
d^ptto forti. 

■ .'< ■.! . 1 T' , 'Min . ■ . 



gofiytctto il quale è for- 
mato da linea retta cha 
cade fopra altra retta for- 
mando ^Angoli retti ’& 
vgualicomci' 

- a: 
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Àngolo 
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..^Angolo Ota<b. è queSo 
che è maggiore del retto. 
Et il filo cétra diuifi> è «cur- 
ro per che è minore dd 
terrò, coinè qucftò che (c- 
guira. 



Angolo Piano è quello che 
ha vna (cambieuole cógionz- 
zione di due linee fbpra vno 
piano, come quello. 

Angolo Rettilineo è quel- 
lo, che è formato da linee ret- 
te, come è fimilmente il fiidcao angolo Piano. 

Angolo Coruilineo è quello, che è formato 
da lince curue, ò fia piegate , come. 



Angolo ivuiiu c (jucuu, ua lincc pie- 

gate, a rette è formato : come. 

\ 



*^Angoli di pofizzione fono. 



Angolo Solido 

ni, & angoli retti che non fono ncì illcffo piano, 

& che ad vno ponto fi giontano fi formai come 
ti rapr elenca rantolo a. 

j De le SMperfeiè. 

Superficie è quella,che ha Iblamenrc fonaezza, ic laigez- 
za,gli cui tcrminiffono linec.£c ve ne fono di due^nc/vna 
ch^ihata Pianala quale vguàlmchtc giace fi:a lite linee : Tal- 

('■ ; i tre 
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tra fi chiama Cynu, ò vero piegata» de la 
ma al fuo luogo. 

De lefufapcìefune ^ rttte. 

* Superficie Icalena e 
tre latti inugt 
come quefis 

La fiqieiiiae uoicncie e queua , ctie 
formata fólo da due latti vguali,& vno an- 
golo retto : come quella. 



Superficie ofigonia equilatera è quella» 
che è fbemata da tre Unec vguali» (k: rette: 
come quella che ha tre angoli acutti » & lè 
Bc tiQua di tre lòtte. 





La lìipcrfide ambligonue 
quella, che ha vno angolo ottiK 
io : come quella. 



j^usunta e qucua» cne è f<x 
m« da quatto linee rette yguali latti 
coai quella. 

» 3 
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Superficie poligonia,o ve- 
ro mulólattcra è quella > che 
e fomaata da piu di quatto li- 
nee rette : come quella. 



ha gl angoli opofti vguali> ma non 
retti : come queftà. 

Superficie roi^oifl^ è'tjhc!-* ’ 
hyàic ha gli latti* opóftfvgóafi» ' 
ha gr^mgòli retti : come 
quella. ,, 

Superficie quadrangola è forma- 
ta da quatto lince angoli rctti> 
ma non di vguali latti : come que- 
lla. 

Superficie trapthria è qùe'Ila, che 
ha e latti c angoli ihuguali : come 
«juclla. 



DeUfHperjiciecurHe. 

SupeHicie fcircdl^re è vna figiura piana>for- ^ 
mata da vna lòia linca^iegata , chiamata cir- 
coolércnza : come qucfl^. 

Superficie Icmicirculare è vna 
figura pian;i)*formaca dal diame-i 
tro & fiCézi circoni^enza : co- 

— \ 

Superficie curua , ò vero piegata è 
quella, che nort giace vgùalmcntc -ftia ’ ì 
fue lince; come quettai ina;!ip r. 

i.iqud I i 
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S^étficie conuexa è quella, che 
vgùaimcnte non giace fià fue linee, 

&-è opofta à la cuiua. K 



Superficie ou^e c quella, che è fìmiglian' 
ce al vn ouo : come quefb. 



• Superfìcie IcntlèùliM'c è niagiòrc dd fc- 
niidrcolo,8c à la fig;uta‘*di lente : còme 
quella. 



Le fiiperficic dorpoirc ò fonò régidati >^iiteguiàri y mt 
prima diremo de corpi regulati. 

Corpo adunque è vna quantità longa, larga, & cradà. 



Corpo ^hcrale è vno corp|> rotondo, 
formato daynafòla fùperficiercome quello, 



Tetrahedron corpo è quello, che è lòti' 
nt^o da' quatto aiangòU m vg^iali angoU: 



conte qpello. 



Corpo hexahedron, 
Joichccf ' 



vero 



Ibrouco di Iciìfiipcrficle qiiad^( 
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/Corpo o^ahdfix>n è fbntuto ^ otte 
^arigoli di vguali come quello. 

r ■ N 

\ Corpo dodecahedron è.fbrnutPjda do-, 
deti pentagoni vguali , & equilateri : cpmc 
quello. 

Corpo icolàhedron è formato da vinti 
triangoli vguali , & equilateri : come quello 
elle foguita : & quelli fono ^ cinque corpi 
regolai coli chiamati per che hano le lue 
vee slatti vguali. 

^ De corpi irregdUrt. 

Corpi irregolari fono quelU> che qon luno le aree,»[u>(x. 
angoli vguali : come d ferratilc> laitcraco> cylindrico,pvrami- 
jdfllCjSc vinario i guati 4ui aprellò léguono. 



Baie -fi è il fondamento d ogni corpo. ^ 

De 'le rnìjure antique, ■ / , 

. andquamerite liironò trouate da in;icmhn od 

huofW>»'da quali hano ancora il nome. Tre fonò le forti di 
la prima euthymctrica chiamata, do è che ha folo in 

le 
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fé longevi & latgezza. La terza ftereometrìca che ha loa- 
gezza, laigezza> & craflezza. 

Da la prima fòrte adunque di mifure fi conofeono le It 
nee. Da la fècoiida i piani, &: fiiperficic. Da la terza fi cono- 
feono i corpi fòdi. 

La prima Se piu minuta di tune le mifiire fi c il di- 
to , il quale fimifura coltrauerfò di quatto grani d’or- 
zo, replicando poi fpefle fiate edò dito, fi generano 
poi tutte Talare mifùrc, fi come da la muldplicazzio- 
ne del vnitafì fa grande copia de numeri. Quatto di- 
ta poi fàno il palmo, fi come nel feguent^ ordine ve- 
drai le loro quantità che furono da gF antiqui vna 
pervnadcfcritte. 

4 grani d’orzo in trauerfò fàno i dito. 

4 dita fàno r palmo. 

4 palmi fàno i pie. 

I pie & fàno i cubito picciolo, 
a pie & -7- fàno i palio picciolo ò vero andante. 

3 pie fàno 1 paflò grande ò da Geometrico. 

4 pie fà I vlna. 

IO pie fàno i pertica. 

150 paflà piccioli fano 1 fladio. 

8 dadij fàno i miglio Italiano. 

' Il mezo pie Romano fecondo gli fcrittori antiqui, 

fu di quella mifùra notata quiui à canto,& era parti- 
to in 6 onzie. 

Due atti antiqui faceuano i Giugero,il quale era 
di longo pie a 40, 8c largo pie i a o che fàccuano in 
quadratura pie 5x8000. 

Al prefèntevi fono in Italia di piu forte mifure fe- 
condo la varietà di luoghi, ma per bora parlato folo 
del noftro di Cuneo , per effer di cflb meglio infor- 
mato. 

I noflri antiqui partirono il trabuco in parò, o fia 
pie 9 , 8c non fo imaginarmi la ragione che à ciò fàre 
gli moucflcrpoi che vi è il numero i o adài piu com- 
modo nel fommarc,multiplicare,& partire le mifùrc, 

. ii de piani come de corpi iòdi, come nel fucccflò co- 

k nofcct 
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fìe di cuneo. 
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nofccraLOltrc che partito in pie io ti reca piu altre con£ 
medita, come la miilira del ralb da panni, che (ara di due 
pic,B: la brazza del fieno chc&ra 6 . Similmente la tela de la 
tella che è di pie i o -7-. R le qual cofe hauendo io volto l’oc 
chio, l’ho partito in pie i o, & ogni pie in 1 o onzie, & ogni 
onzia in I o minuti, & ogni minuto in i o ponti.Et la fùa lon 
gezza e qua acanto notata,di mezzo pie folo, perla breuita 
de la carta. Per che bifogna prima hauer cognizzione de le 
Enee, ò vero latri, che de le fuperficie : 8c anche prima de le 
fuperficic, che de la crafl'ezza di corpi, pero prima de le mi- 
fùre de le Enee parlaremo, poi de le l'uperficie, & finalmente 
de corpi fódi :le linee adunque che fi hano da mifiirare, fi 
poflòno imaginare in tre modi. Per che ò fono ftefe fopra il 
piano come i campi,ò fàgliono in alto come le torri e mon- 
ti, ò dififendono al ballò, come quelle che la profondità di 
qualche pozzo ri dimolbrano. 

Del fUnilpherh Geometrico col quale fi mifit- < 
rana le linee rette. 

Aucngachevifianopiu forte dinlbnmcnti Geometrici, 
con E quali fi polsia mifurarc la longczza de le Enee' rette, 
nondimeno io ho eletto quello per il piu commodo di mt- 
ti,& lìcuro, & tanto fata piu cominodo,& ficuro quanto làra 
piu grande, de la cui grandezza, & compofizzione, bora nc 
parlato à compimento. 

Prima apparecchiarai vno aflc di noce ben lécco, ò altro le 
gno durilsimoiche fia 16 go,& largo almeno pie tre,ò fia vno 
grande palio :& con la tua Iquadra gli darai la forma quadra- 
ta, che babbi gl’ angoE ben retti. Dopo latto ben piano, ^ 
darai vna coperta con coUa de pittori, Se vna coperta di ce- 
rulà>8e fopra quella vi delcriuerai tutti i numeri, linee, Se Ipa- 
eij, che quiui aprcllò ti dimollrara la figura. Piu fàbricarai 
vno indice, ò fia rigga di legno, lon^ pie 4 -j-Se di conue- 
nicnte largezza, fopra la quale vi fiflarai due pinnacidii,ò in- 
craguardie, con due bufi nel mezo, à diametro l’vno di l’al- 
tro,Se piccioE per il dritto di dfo indice:come tidunolfaano 
le due lettere c F, poi lo fillàrai con tal arte nel centro a che 
pofo Uberamente girare fopra il piano del inlirumento, Se 

accenx 




' Secotiiaftucu ò fu ùuerfo detflMiJfljerib. 

. In qaefto vi defctiucrai due circoli>i qualipactirai al modo 
AAronomico in 3 ^ o pam, & ne i quatto angoli, vi notaral 
i quatto venti principali : bilògna ancora che vi acommodi 
dentro vna caliunita. 

pop9.1àbncaraik alidada o p di lcgno>con due intea- 
. ' - • ^ guardie 
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acceruacti tutti i &acij, & numeri notati Ibpra di eAb. Bi/o* 
gna ancora che fia partito tutto di longo in longo de Ipacy 
vgualià^ 600 dei latti bcd. Dopo nel angolo a viatta- 
carai vno piombino, che dellèndain b per veder con eflb 
quando i piani ftianò à lineilo, ò non : come ti dimoflra la 
prclèntc figurx 

Frimé faccia del planijpherio Geometrico longo, < 2 T 



LIBRO P R ì M Ò 

guardie almodo dcle già dette r o, & la ^filtrai con tal atte 
nel centro n che polsi liberamente girare per tutti ^ 3^0 
gradi. 

Del vlò luo te ne diro vna parte nel fine del librorpcr chc 
à voler dirti tutto l’vfo filo il quale è infinito non Iblo vlcirci 
de i termini di Geometria, ma làrei anche piu longo nel mio 
Icriuerc che non ti ho promellb. B^cà dunque per hora 
di làper la fila fàbrica come vedi qua lòtto. 




L'yjó de U prima faccia a b c o , ^ qual modo fi mifurbio 
le linee rette fiefefopra yn piano. capo I. 

S I A in clcmpio la linea, ouer piano r s la ciii longczza 
tu voi làper, fenza paititti dal lìto doue lei. Situa adunque il 
tuo inlbumento verticalmente,& à liueIIo,cio è che il piom- 
bino Itìa nel lìto > de la fiia linea notata lòpra il plahilpherio. 
Echeillatto b c ftia lòpra il piano RS,&i latti ab, &cn 
làglino in alto. Dopo piantarai vno legno vilìbile nel termi- 
ne s che fia alto dal piano pie 5 , coli alciando poi Tiftdicc 
F Cjinfino al angolo D vedrai per le intraguardie G F le il legno 
” piane 
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pianuto in s è piu alto ò balK) de là tua linea viiùàle> 
che dTcndo piu alto d bilbgnarebbc (ìmilmencealciarc 1 in> 
finimcDto,infino che Itiano àiiuello iVao con Taltro. Dopo 
che hauerai bene aicncato rinffarumcnto, melerai il tuo oc- 
chio nel angolo a fi: tanto alciarai>& abbailàrai rindice f d 
che per quegli due piccioli buchi tu veda il legno Sycomc 
vediqua in picnira. 




Per làper poi quand palla Ha la dillanzia r s pard 600 nu- 
mero de latd del tuo inlhumcnto per r , ciò c palio' de l’al- 
cezza di eflb, & dinuouopard il quozzicnte per il numero 
che taglia l’indice c f. Et kptai dal quozziente la dclìata di- 
lhnzia.£lémpio,Pard 6 00, per 1 ,ne delle Umilmente <?oo, 
il qualedl nuouo pard per il numero che taglia l’indice , jl 
quale mi imagino per bora che lia 5 , hauerai ' di quozzicnte 
1 £ 0 ,& tand palla dico che lata la dillanzia R s. 

I ttrmini che Jì ha da yfare ne le dijlaa:^e ff-^di, . . 

1 C A P. \ ■ t l~ ' i " 

Per che ne le longc dillanzic l’oc^io de] huomo non 
può minutamente dilccrncrc il termine come bifognarelv. 
ba, & che gli inftnimcnd manco fi polTono fabricare tanto 
grandi , che potcflcro lìiplire al didetto del occhio noftro: 
^ero le tu vorrai làper vna longa didanzja , come per clcm- 
pìo T V,’ la prima colà d bilògna fitùvc , lòpra qualche Ica^ 
b(^Uó o altro il tuo mllrumento orizòhtalmcntc, ciò è che la 
latta A B c D dia piana, & volta al ciclo, & la fafeia h i l m, 
^Òkaà terra, con tal arte che pollo rlpdicc Ippta il primo 
numero b , tu polsi vedere per i buchi de intraguardic il 
termine v". Dopo lènza muoucr l’inllrumcnto,girarai l’indi- 
ce ncl^gplo D, lòpra fiprimp numero, & ^ dritto de la li- 
ncà vffiialc vi piaritàrai vno pàUo ', dinante ‘dal tuo fito per 

k 3 palla 
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3. 400 
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'p;^ almeno 40, nel fico.' x> poi modo rindnuncnco &por>^ 
tatolo nel fico x, lafiiarai vno palio nel primo fico t.Dì nuò- 
uo fituarai ilcuo indrutnenco orizontalmenteibpraiilcabcl- 
io > con tal arte che il lacco a B , dei planilpherio vadi à fiUo 
dei palio T> poi girarai l'indice o f , infino à canto , che per 
le incraguardic pofsi vedere il termine y> dopo vedi quanti 
numeri ragli l’indice c F,fopra rindrumcnto ,i quali per 
eiempio fiano i o, mulciplica adunque 6 oo, che è lacco del 
planilpherio, per gli 40, pafià che ti (ci diicodato dal fico Ty 
fa z 4 o o o , li quali partì per il numero che taglia l'indice, do 
è I o, & hauerai di quozzicntc z4oo. £t tanti pafià dico 
che fara la didanzia T v, come ti acenna la feguence figura. 



jI mod» di mfmrare xm Uue* retta ftejk j^nt im fumo adtra^ 
Herfo,^difcoftadaltHopto. cap. ili. 

Come in efèmpio, fc fbfléro le due torri h r, la cuidi- 
danzia vorredi fàper , lènza acodani ad alcima di efic. Pri- 
ma mifùra ai mocio detto ne l’altro capo la didanzia , che è 
dal tuo fico à la corre h , & dopo à la corre r , le quali pec 
efèmpio mi imagino che la torre H, fia didancc pafià 1 oa» 
& la torre r, fia didance pafià 150. Dopo, ficua il tuo indtu- 
mento orizoncalmente , con tal arte che il latto a.i, vadià 
diametro de la torre h, per eflèr piu vidna : che fc fi>di piu 
vidno à la corre R > ti bifògnarebbe girare il Iato a n , a la 
torre r, ma tornando al propofko dico che fenza muooere 
l’indrumcnto girarai l'inmcc f c , al dritto de la torre r , i] 
chc^ttonocarai nel latto, ab, col fèdo gli ioQ,^dj,&ÌQ^ 




Vcniiffi 
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pta i numeri del indice notarai ilnumcro 1 5 o, poi col tuo 
(cito caua la diftanzia de ^i due pond m n , de la quale fà> 
ccndonc pvangone con gli numeri parriri nel inllrumento 
làptai quanti paria ria la dirianzia de le due corri, li |quali per 
hora mi imagino che riano i z o gradi di apertura del Icfto, 
òc canti paria dico che (ara la dirianzia loro, per che la mede- 
ma proporzione che ha il triangolo a h a, ha ancora il pic- 
ciolo triangolo del quadrato a m n. 

Ma per che à le riate le dirianze dal tuo rito , ì le torri po- 
trebbono eflcr maggiori, che non fono i numeri del 
mcnco.Comein cfompio fo la torre a, foricpalsi 800, 
Taltraparii 700, à lliora ri bifogna notare nel tuo inflru- 
mcnco, folo le parti proporzionate àquerie,come 80, fopra 
l’indice & li 70, nel quadrato, ma ricordati poi di acrefccre 
vna ziphra o, al numero de rapertura del Celio : & hauerài il 
giufto numero de parii. Come ri do refompio,ria la torre a, 
diriante dal tuo rito paria 800 : & la torre H,parii 700 .‘pe- 
ro nota nel latto a b, del tuo inrirumento il numero 70, 
nel numero del indice 8 o,fo Tapcnura poi del Icrio da l’vno 
numero à Taltro* forii 40, vi acrefoerai vno o, che fa 40 o, 
Sedirai che le corri fono dirianri l’vna da l’altra paiTa 400: 
perche fo 80, ri da 800, & 70, da 700, per la regola del 
tre 4o,dara 400, come ne le foguenri demonrirazioni ri 
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D^ 9 »Jh 4 X^, 0 i:e del fecondo <jMndo i numeri ' ‘ 
fono m ad ori. 
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il modo dì mtftrare le linee rette , che ft^liono^ in alto cóme 
torri. ' CAP. lirt. 



Se la diftanzù dal tuo fìto àia torrefarà minore de la iua 
altezza, come in efèmpio fìa il tuo fìto l & la torre che voi 
mifùrare m n : fìtua adunque fbpra vno fcabcllo ò altro il tuo 
infhumcnto verticalmente , con tal arte che l'angolo b fba 
nel fìtto L Strangolo c miri la cima de la torre n: dopo gi- 
ra l’indice F G fìmilmente verfó de la torre,' & cima n : poi 
vedi che numero ugli eflb indice fòpra il latto o c del pla- 
niipherìo, il quale per efempio fìa il numero 6 : il che fatto 
che hauetai, parti il numero commune del infhumcnto ciò 
C 600, per I , ciò è il paflb di fùa altezza , & haucrai fìmi]- 
mcntc di quozziente é 00^ li quali di nuouo partirai per il 
numero die ta^ial’indicc.cio è il quozziente fata 100 
& tanti pafià dico che fàra la linea hipqtumifàle l m come 
ti dimonfha il feguente difegno. 

‘ Dopo 
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ca- 
mini à diametro con il piano l m & lènza muoucr Tinflru- 
mcnto, alcia tanto Tindice, che per i buchi de le intraguar- 
dic FG polsivcdcrelaponta n> poi guarda qual è il nume- 
ro de l’indiceichc calca Ibpra il latto c n, come per efempio 
Ha 4? 8 o : dirai adunque per la regola del tre, le 8 o me da 
1 oo, quanti me data ilnumero communc,cio è ^oo:&: ha- 
uerai <u quozzicntc 8 8 8c tanti palla dico che làra l’ai- 

tczzadclatotrc mm. 



dìe termini Jihadd yfàre quando UdHitUKttà de U torre 
fijii maggiore di fu* édtexs^. CAP. V. 

Q V A N D O accadera che la diftanzia Ha maggiore 
de Faltczza de la torre, tc che l'indice f g calcara lòpra il lat- 
to b c. A l'hora lima llmilmcntc il mo inftrumento al mo- 
do già detto nel capo 4,pertrouare il numero de la linea 
Hipothumilàle, la quale mi imagìno per elbmpio che lìa 
palla 9 5 -J- & il numero de l indicc uà 6^ 5 o, ciò è quello 
che è lòpra il latto b c- Dopo li come nel efempio pallàtò 
toglielh per il terzo numero de la tua rcgtria tfoo,hora vo- 
glio che pigli il numero che lira dal angolo & inlìno al indi • 
ce, il quale per efempio Ila 3 o o : dirai adunque per la rego- 
la dclcrc,lc 6 5 o mi da paffa 95-7-» quanti me dora 300, 
& haucrai di quozzientc pallà 44 & 8c tanti paflk dico 
che lata fimilmentc l'altezza m n. Come d dimolha la lè- 
guentc pittura. 

«. . . i llmod 

# 





1 




il modo di mijkrare le linee che perpendicuUrmeiue difceu^ 
dono, come farebbe la profondità di yno po 7 ^. c A p. y l. 





o N pcnfb che vi fia alcuno tanto rozzo, che quando 
ipifurarc fimile linee che dif 
cnc non intenda de la linea vilìiale la quale 
àia lòminiu de l’aqua. 

Pero volendo làper quanto lu 
iita del pozzo s t lìtuail planii^c- 
verticalmente Ibpra la bocca del 
pozzo, con tal arte che il latto b c del 
inftrumento llia foprail piano del poz- 
zo:poi gira Tindicc (òpra eflb latto ,infì' 
che per i buchi de le intraguardie 
la Ibmmita del aqua-r poi nota il 
numero che taglia eflb indice F g, il 
quale per eiempio ha } o, &; il largo de. 
la bocca del pozzo fìa palla i : multi- 
plica adunque il numero communc ciò 
è éoo per z fa i zoo :li quali parti per 
50 &haaeraidiquozziéte 4 o£^ tanti 
pallà dico, che l^a la profondità del 
pozzo s T, come vedi in pittura. 



il modo di mifurare la Urgeti^^ ^ profondità di 
yno fojfo. ' CAP. yiu 

S 1 A in efempio la valle,ò fbflb m N o la cui profondità, 

& largezza voi fapcrermiTura adunque pima la latgezza m n 
al modo detto nel primo capo, la quale per efempio mi ima- ' 

» gino 
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gtno fiapafla 1 8. Similmente milùrataila profondità mo> 
con rilleila regola del ptirao capo,& facilmente haucrairin* ' 
cento tuo : come ti dimoffara la feguente pittura. 




& fceflà profondità del fbflb po fàraper efompio pafii 
1 5 multiplica 15 per 1 5,fà 1 1 5 : dopo multiplica la mira 
di MM> cheè 9 per 9>fo 81 :il quale difàlcato da 1x5,» 
auanza 1 44 : la cui radice quadrata fàra 1 x. Et tanti pafsi 
dico che (arala profondità po delfodò. Con quella iHellà 
regola li può miliira^e la ;dcezza d ynp monte, fiondo tu in 
cima. . 

Jl modo di liMetUre lì df/edurtL 

Innanzi che dal vfo del planilpherìo mi parta, diroci il mo- 
do come con elfo lì liueUino li aquedutti, li pcrellcre colà 
pertinente à la materia de le lince che bora 6 trota, come 
ancora per compiacere al mio qual fratello il signor. 
B*ARTHO LOMBO PAS Q^A L E, gcntilhuomo di Cu- 
neo non foló amorcuole,maingcniofo,& che molto di que- 
lla materia li dilletta. Sogliono adunque i liuelatOri, quando 
vogliono cfcrcitar il Tuo olKcio, recare foco molte cole, Ic- 
quali vllamo ancora noircio è due pertiche, ò canne, vna de 
Icquali babbi in ponta vno quarto di foglio di cana perii 
lcg^o-.& vno bocale per empire il liiicUo d'aqua quando bi- 
* • ’ 1 X fogna, 



«4 L I B R 0 P a I M O 

(bgna>con il calamarc7&: carta pernocare i numeri de le di- 
danze, tc decUnazzioni, ò vero defèndenze del cerreno. Di 
piu recano il liuclio,col quale ft conolce quanto vno fico da 
raltro fia piu bailo. Dopo col trabuco miiùrano le diilanze. 
Ma per Icuarti la &tica di miiùrare col trabuco le didanzc> 
diroti il modo di fabricare vno liuello che fàra ambiduc gli 
effèti ad vno crato : & la iiia iàbrica è quella , Fa che babbi 
vno alle AB di noce ieco, longo almeno pie largo vno 
palmo,& ipeilò 4 dica bene lieuigato,& drito,voto nel luo- 
go c accio poisi capire quando biibgnara vno bocale dV 
qua.Biibgna ancora che detto aiTe babbi ibeto di fe vno gi- 
rello bucato, ibpra del quale polsi alciarlì, & calarli : come d 
dimoflra la Icgucntc figura a b c. 




Dopo farai fabricare tre piccioli liuclli, de la fórma qua 
aprclTojCon fuoi piombij vno de quali fillàrainel alfe in l’an- 
golo A al traucrlò : & l’altro nel angolo b Umil- 
mente al traucrlò del alfe: il terzo poi vorrei che 
fòlsi vno poco piu grandetto de g^'altri due, ciò è 
di vno palmo c mezo largo : Se quello fillàrai nel 
mezo del alle al longo. Sotto à li due buelli de angpli, vi 
bilògna filTarc fui detto allè,due intraguardie bucate di due 
piccioli buchi, per mezo de quali lì poHà vedere dalontano, 
il fegno di carta che diro aprellò. Di piu fàbricarai vno pic- 
ciolo planilpherio g, al modo detto al principio de la emo- 
metria, con la prima fàccia fblo:fic che fia largo pie i , diuilò 
per ogni latto in gradi ) oo. £t quello fiUarailbtto al afiè 
A B in modo che vno de fuoi angoli cocbi il girello di mezo 
del alle : come vedi qua lòtto. 





V 
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Oltre di do fàbrica iUùo pie N L di legno, longo pie S , 
il quale (la panico in due, da n infino ad m, in modo che il 
quadrante c , vi pofsi liberamente pallàreper mezo : 8£ ac- 
dochc cu lo pofii con facilita finiate , ouunque à ce piacerà» 
fa à la ponta l vn' altro picciolo pie , come qua. 



Finalmente viio buCb nel h doue vi piantarai vno 
^ello4n modo che po^i mnoiierfi à tuo piaeere:&chc hab 
dì vna fime girata due fiate k comò, laquaie va poi ìpdk al 
ailè AB, come vedi qua. 
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À‘\ L'yfo del IbteUo. 

ri f 




Come glfc di propria natura de tutte le cofe ponderoie, 
di dciìrcndcrc i^mprc, &: cercare il centro de la terra : co£l 
l’aquc che di natura lùa fono pondcrolc , mai pollòno làlirc 
in fu, fàluo che con qualche machina hmile ad vna che fac- 
cio io, fbtzatamcntc , Se contru fìia natura tu le faceffi fàlisc 
ad alto : gli è vero che à le fiate ralira,ic haucta altrctanta di- 
(cc(à,ma non fi parte pero mai dal filo lineilo. Per conofeàre 
adunque quanto vno fico fia de l’altro piu bailo , Se douc l’a- 

3 ue polsino diicorrcre : fitua i! fiidctto infirumcnto in terra, 
0 UC voi panare raqua,per che lueglio fi lineila al in giu;Ra^ 
{ètato bcQcl’inih'umcntq che fiia fermo, volta la ponta b 
drito de ^ ihada douc vpi che vadi Taqua; Se guarda fc i 
piombi de li tre piccioli lineili d È f calcano ìòpra la |ua li- 
nea di mezo, alhora il lineilo non pende in parte verunaMa 
per maggiore leciurezza empie il vacuo e d’acpia,& le ellà 
Rara ne i fiioi termini lenza ipandcrc fuori, alhora lei certo 
che ila bene alcntato il lineilo: quando à calo pcndefie dal 
lano A òvcro B, da di mano al girello h £c con cllb tirala 
fune del latto piu cleuato,5c lo cerminarai al filo vero lincilo. 
Dopo biibgna che tu babbi vno compagno, al quale darai le 
due canne già dette. Se la mifura del pie del lincilo, che e pie - 
6,Seìi comanda che vada innanzi diicollo circa zoo palsi 
da te, làluo che vi lòlle impedimento di monticeli , ò ediffi- 
eij che potcllero impedire la villa del légno che porta léco il 
compagno : le lòfiero alberili potriano tagliare. Gionto poi 
il compagno al luogo, li acennarai con mano , che gionti le 
canne inlìenu>& quella che ha la carta,llia piu alta de l’altra 
che toca il piano de la terra : Se che alci, Se cali il legno, infi- 
no che tu per i buchi de le due intraguardic a b lo poln ve- 
dere. Il che fatto, bifogna che il compagno diflàlchi da tutta 
quella altezza dd legno di carta, la mifiira do è li 5 pie de 
l’altezza del lineilo , per che gli è di necefsita fapcr minuta- 
mente tuttclc declinazZioni de i lìti da l’vno à Taltto : & à la 
parte p v reftantc , comanda che vi ponga il légno di carta 
lòpra, cioèin p tenendo l’-v à terra: tu fra tanto da di ma- 
tk> 'al girello a che tiene le due funi, & cala tanto la parte b 
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Finito cio,auicinaci aIcompagno,& nota /ù la carta il nu- 
mero de la dillanza chj è 1 5 o pafsi , & la altezza del legno 
pv quanto fàra. Di nuouo limato il liucUo in v comanda al 
compagno che lì dilcolli altri zoo pafsi, al drico de la llrada 
del aqua.Et vn’ altradau opera come di prima, notando vol- 
ta per volta le diftanze,& mlàlcado le altezze 1 vna da l’altra, 
inrao che tu gionga al termine doue voi condurre l’aqua.Fi- 

. . nalmen 



D I G E O M E TjR I A. 
del liuello che per mezo dc.li bùclù de. le intraguardie a b 
cu polsi vedere il légno di carta pollo in p. £t lenza muoue- 
re ponto il liuello, guarda quanti gradi tagli , ò vero nalcon- 
di il pie N M,liquait dato che non folle piu di 1 ,pani li 5 00 
gradi del Plamlpherio per i , il quozzicntc fara ancora ; odi 
& per che il liuello è alto pie 6 , ò lìa z , palsi andanti : pero 
parti quelli 3 00, per z, 5 r il quozzicntc lài'a i 50, & tanti 
palsi andanti dico che làra la dilbnza o v ciò è dal lincilo 
al légno. 
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fi jlmente lòmma tutte le diftanzc infieina • tc tutte lexUffè^ 
rcnze di ^altezze v v. Et datto che le difbnzc fiano palst 
I ooo, & le difTerenze pie t, Ouano nondimeno abaftand 
per far difcorrcre raquc:fpccialmcnce quando da qualche 
fiume veloce naicono. • 

jùiertem^ quando ne la fìrada -vi fodero monticeU. 

Se à calo l’aquc hauero impedimento nel pallàre,di qual- 
che monacello : prima fuputa bene la Ipela col vtile , accio 
non folTe piu la perdita del guadagno;& le pure vi làra vale, 
alhora iàli /òpra il monticello tagliando via ogni impedimcn 
to di machietti, & arbolèli che ti potefl'ero dare impaccio à 
Imllrumerito. Dopo milura l’vno è l!altro latto del montice- 
lo col jrfanilpherio grande, al modo detto nel primo capo de 
le lince ftcle Ibpra vno piano. Per il che difiàlcando da eflc 
due naìTure il minor numero dal maggiore de li due latti, làr- 
prai che differenza vi è da l’vno piano à Taltro. 

Certamente làrebbc ftato molto bene , di haucr datto ad 
ogniuno di quelli capi le lue demonfirazzioni Gcometricc: 
ma dubitando di efler tropo proliflb nel mio dire , ti rimetto 
al Audio del EucIide,douenetrouarai quefte Scaltre infinite. 
Ma non parlato de le lùpcrficie, le prima non ti hauero det- 
to alcuni fecrctti di lince. 

Come partirai lìnea con prefle:^, ^ tante parti 
quante Dorrai tu. 

Dclcriue vno quadrato rettangolo tanto grande come à 
tc piacerà, 8c nel numero che m lo voi partire, dando à cia- 
Ichcduna parte il luo numero. Dopo tira da l’vno numero à 
Talao vna linea ; come vedi qua in figura. 
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Se voi dopo partire vna linea in i ; parti vguali , fa coll: 
piglia col fcfto la longczza de la linea che voi partire : dopo 
riporta quella apertura del fcHo fòpraia fùdetta£gura>fìnàn- 
do vno pie del iWlo in a, & l’altro fbpra la linea i } > & coli 
tirata la linea da l’vno ponto à l'altro > reHa vgualmerue par- 
tita in r 3 parti. 

il tnoào di ridurre due linee rette in fqundnt 
con prefle;i^. 

Dcfcriuc la linea e f, poi piantato vno pie del fello in b 
delcriucrai le due picciole lince circolari G h. Dopo porto il 
pie del fello nel centro f delcriucrai le altre due picciole li- 
nee circolari i l Icquali taglino in croce le linee g h. Et dal 
i centri doue erte linee lì tagliano, tira vna linea, la quale làra 
giurta à {quadra con la linea E f come vedi qua. 
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Come U fquadrd fi faccU nel termne 
t de U liited. 



Se voi che la fquadra fi termini con la linea , de/crìae la 
linea e f, dopo col lèfto fórma il triangolo equilatero m N f. 
Et apreflb tira la linea m n, quanto può portare la longezza 
del latto MN in ponto o, dal qualle tira la linea per^cndi- 
culare o f, cofi dico che efla linea o f fàra fimilmctcafqoa- 
dra con linea s f : come vedi in figura. 
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£f frìmx de Lt trian^oldre rettungol* • 
chùmata Jfofchcle. 

\ E R. cherifbfchcle è rdemcnto di tutte l’al- 
ttc figure, da quefta incominciaremo accio 
i con piu facilita polsi apparare 1 altre che lè- 
! guoDo. La figura adunque llòlclicle, come 
diccEuclidc,fì c quella che è formata da due 
I latti vguali fblo, &c vno angolo retto : come. 

quella. 

Se adunque vorrai mi/ùrare il 
triangolo rettangolo a b c multipli- 
ca vno de latti vguali per la mira de 
l’altro, & hauèrai l'area Tua : come in 
cfcmpio vno de latti è 8 multiplica- 
to per la mira de l'altro, che fata 4, 
fa 3 1 , & tanto fàra l'arca fùa. . 

Del iflellb modo fi mifura il triangolo rettangolo fcalcno, 
do è che è formato di 3 latti inuguali, come quello quiuL 
aprcfl'o notato d £ f. 





,Ma fc conolciuto chehauerai il latto f h vguale con B 1 
Oc tet^golo, vorrai lapcre di quata longczza fia il latto g i, 

ma, fa coli. 
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fa coH, Moltiplica 6 del c h in lé> fa ; < 5 , fa il Hmile de li $ 
del lattò H r larario ancora j , fòmma j (J & j fa ji, poi 
caua la radice quadrata di 7 1 che è 8 4- & canto fàra la lon> 
gezza del latto c i,come vedi di fòpra notato :& la Aia 
prouadal 47 del primo di Euclide A fata. 

De i triangoli ofigonìj. 

Triangoli oAgonij fono quegli, che hano tutti gl’ angoli 
acuti, & fono di tre fone : Equilateri, Scaleni, & Ifofcheli, 8c 
quelli di varie forti fi pofTono mifùrare, ma le piu facili fono 
quelle. 

Et prima fé hauefh da mifùrare quello triangolo ofigonio 
ABC, muiciplica vno de latti vguali in le, poi moltiplica la 
fommaper I }. Dopo parti il numero che ne riefreper 5 o, 
& il quozziente ti dimoflrara 
quanti crabuchi , ouer cubiti fìa 
l’arca di cllb, come in efèmpio /V 

mulriplica il lano a b che è 8 in / \ 

fé fa ^ 4 , dopo moltiplica 6 4 ^ / \ 

per 13, fa 8 31, li quali partiti / a, \ 
per 3 o ti dano di quozziente / \ 

1 7 & ~,Sc tanto fàra l’arearco- / \ 

me vedi qua. * 8 





Si può ancora col agiuto de la linea perpendicolare mifti- 
rarc in altro modo, la qual linea fi troua con quell’ artc:mul- 
tiplica vno de latti vguali per 1 5 , poi 
parti per I 3 , il quozziente fàra la fon 
gezza de la linea pcrpcdiculare Do- 
po per fàper quanto fia l’area, molti- 
plica la perpendicolare perla mieta de 
vno de latti vguali , & la fomma ti di- 
moflrara quanto fia l'area; come in 
efèmpio vedi in pittura. 

Sia il fudetto triangolo a B c per ogni latto trabuchi j , li 
quali multiplicati per 1 3 , fàno 5 , li quali parti per i j ne 
rieffe 4 4-:fàra adunque la perpendicolare 4 -y. Se voi do- 
po fàper quanto fia 1 arca, mulriplica quelli 4 -j" per là mica 

di 
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di vno dp latti, che (ara 2.-^ line rieiTc trabuchi 1 o,pic 8, 

-T- Se tanto (ara la iùa area. 

» • * 

Del triangolo oftgonio ijifchele. 

Se del oGgonio ifòlchcle d e f vorrai fkpa: quanto (ìa la 
(ila arca,' multiplica la lineai per- 
pcndiculare per la mina de la 
ba(c E F.L’efempio è ^uc(lo,Mul 
che è la perpcndicu- 
chc è la miu de la 
, Se tanto dico che Ci- 
ti 1 arca : come vedi in pittura. 

Dfl oflgonio fetdeno. 

Il triangolo ofigonio (ba- 
leno al iftedb modo G miGira 
del i(b(chele già deno : co- 
me in cjfctnpio. Sia il (baleno 
G H I L, la perpcndicularc del 
quale Ga nabuchi óyScliCui 
ba(b 8 : multiplica adunque 
6 per 4, che è la mita di 8, 
fa a 4, Se tanti nabuchi (ara Tarca. 

De i triangoli amblironij , d» hano yno an- 
golo ottnfo. 




Quelli auenga 
che di GguraGano 
diGmilià ligiadet 
ti ttiangoli , non- 
dimeno del idcfl'c 
modo G mifurano, 
do è multiplican 

do le perpcndicularc con la mina de le baie : come ti dimo. 
(ha la prcG:nte Ggura. 

// modo di mifurare le pgure di quatto latti Et prima 
del quadrato. 

- Squadrato gjli c anche fàcile à mifùrare,comc in cfbihpio. 

m 3 Sia 
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Sia il quadrato di quatro vgi^alijlatti , òc angoli a b c d, del 
quale ogni latto fia trabuchi 8 , & pie 5,8: on2ic 5 . Se vor- 
rai fàper quanto fia la lua arca , tnultiplica vno de latti in le, 
come vedi qumi apreflb ciò è trabuchi 8, pie 5 >onzie 5 ,per 
altrctanti trabuchi pie &: onzie coli, 

trabuchi 8 pie 5 onzic 5 . 
rrabuchi 8,5,5. a 

trabuch i 8,5,5 • 

| 4 i 7 5 - 
4117 5 - 
6840. 

trabuchi 73|i,o,z, 5. , 

B 

Da la quale ne nafee trabuchi 7 3 > pie i ,onzic o, minuti 
z, ponti 5 , & unto dico che fàra Tarca del quadrato a B e D 
propofto, &pcrchenc b multiplicazzionc fàcilmente po- 
trefti errare , mcfcolando i pie con trabuchi , pero fempre 
che hauerai finita di multiplicare la prima ziphra,cio e il pri- 
mo 5 , che fi multiplica, al'hora taglia i quatro primi numeri 
gb multiplicati : come vedi che ho fatto io.Saluo che non vi 
fofTc che pie & onzic da multiplicare, al'hora baftarebbe ta- 
lare due ziphrc,per apartare i pie, dal onzic. Àticordati di 
menerc fempre i trabuchi, à fiUo con trabuchi, & pie,^ic, 
& onzie , à onzic. Et quando l’onzic ò pie non vi follerò, 
meteraci vn o, in fuo luogo : come vedi nel prefènte efem- 
pio. 

rrabuchi 4 pie o onzic 5 
trabuchi 2. o, pie 4 onzic o 

n modo poi di conofcerc le il triangolo è rettangolo , Se 
fc la figura quadrata è di vguali angoli Se latti , quello fàcil- 
mente le conofeerai al occhio, con la fquadra che fogliona 
panare i Geometri , ò fia rauolatori , quando mifiirano i 
campi. 

li modo di mifurttre il quadrangolo. 

Attenga che il quadrangolo di retti angoli fi mifùrial iftef^ 

. - i la 
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£> modo, che fi mifiira il quadrato, nondimeno per non dar 
materia di calomnia ad alcuno , l’ho voluto qua aprcfib an- 
notare. 

£(cmpio,Sia il quadrangolo rettangolo b f c m del quale 
F E fiano trabuchi r 2., pie o, onzic 5 , & F g trabuchi i 
pie 4, onzic o, multiplica il longo con il largo , ciò è quelli 
due numeri infiema,hauerai la capaciu del arca che do- 
nundi, & là coll, 

trabuclii 1 5^, 4, o 
o> 5 
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Per il che ne riefle da eflà 
trabuchi 3 oo7,pic onzic z, 

8c tanto óiA l’area del quadran 
golo : come ti dimollra la le- 
guente figura. 

F trab. 1 3 6, pie 4. a 
Del modo di mifttr^re il rombo. 

Non replicaro piu che cola fia rombo, poi che hauendolo 
già detto nel mio principio mi parrebbe clTerui tropo proliC- 
Co : ballaui adunque che vi appari il modo col quale li ha da 
mifurarc , il quale è quello. Sia il rombo i l m N di vguali 
latti & ogniuno di efii pie 6 ,& onzie 4, & la linea diagonale 
E N fia pie 9,& l’altra adunque diagonale i m fia pie 8,mul- 
ciplica vna di quelle diie diagonali per meza l’altra , hauerai 
Imtcnto tuojcio è multipUca 8 pie per 4 pie & onzie 5 ,colì, 

8, o 
4 > 5 
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Ti ho dato volontiera qucfto cicmpio j accio conoccftt, 
che quando vi fono foto pie , & onzie da multiplicare , che 
baila tagliare con la linea pcrpcndicularedue 2 iphre,& que- 
llo è il piu fàcile modo di ibmmare le trabucazioni,ò iìa mi- 
fure de campi de tutti gl’ altri trouati per adictro. 

De U mìfurd del Romboide. . 

n Romboide fi mifiira giuilamcnte,iè prima mifiirarai due 
linee diametrali che lo parteno in due parti vgualitil che fac- 
to multiplica la prima per la feconda. Come in ciempio fia il 
Romboide o p qjt,la diametrale piu longa del quale fia io, 
& l’altra ciò è p r iìa 6 -^anultiplica adunque io fia 
fa I } o,& tanto dico che fàra l’area del Romboide>& quella 
è la fila figura. 










De le fuperficie irregolare dette Tr4pe3Q;l,^ . 
loromifitre. 

Vi fono di piu forti trapezzi, non folo difTcrcnti fi'a loro 
de gl’ angoli , come ancora de latti : alcuni rafomigUano al 
ifofchcle con due latti vguali , & alcuni fono rettangoli , & 
altri ambligonij rafomigj^o : ma prima de gl’ altri del trape- 
zio ifofchdc parlarcmo. Quando adunque il trapezio ifo- 
fohele vorrai mifurare, mifura priiha la linea perpendicularc 
che cadde fopra la bafo. Dopo mifùra la baie & il latto opo- 
flo à quella , & giongi ambidue inficma : poi multiplica la 
mita (h quelli due per tutta la linea perpendicularc , coli ha^ 
uerai l’area del trapezio. 

L’cfcia 

u 
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L’cfémpio è qucfto,na il trapezio a b e d , la cui perpen- 
dicularc fia i o fida baie i 8, il latto poi opollo 6 : giongi 
infiema Se 6, fano z 4, i a 6 d 

quali pattiti in due parti ne ik v 

riellc 1 1 per parte. Multipli- / ò| \ 
ca adunque i z per io de la / 1 \ 

pcrpcndiculare , & hauerai / g* \ 

1 zo area del trapezio , 8 c la / 1^ \ 

lùa figura è quella. ^ 18 e 

Gli è ancora il trapezio rettangolo fàcile da mifurare, fé 
giongerai infiema i due latti paralleli, & piglierai la mira del 
numero , col quale muldplicarai l’altro latto , che forma gli 
angoli retti, con le parallele, & quello che ne rieffe d dimo- 
fhara l’area del trapezio. 

Ma per piu chiarezza ri do refcmpiorfla il trapezio ret^ 
tangolo E F e H , la bafé 
dclquale,cioèF G fìa 45 , ^ 

& la fila parallela ciò è ^ 

£ H, fìa 15, gionte infie- * ^ 

ma, fa 60, la cui mira è i 

} o. Multiplica adunque } o 5*» 



j o con il latto e f che è 

50 fà 900, & tanto fàra 

l’area del trapezio rcttan- ^ 

golo : come ti dimoflra la 

fégiicntc figura. '• ' • 

Se à cafo ri occorrclTe mifurare vno trapezio ambligonio, 
in due triangoli, dopo perle regole 



à l’hora parti il trapezio „ * - /• - 

già date de triangoli gli porrai fuputarc> la (ua^ura>le 
partimenco viene quiui apreflb. 
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De lejìffire foligenie, ^ loro mìfure. 

Le figure poIìgonie> ò fia mulcilaccrc le quale fono da piu 
dì quatro angoli formate. 

Alcune di loro fono regolari, ic alcune irregolari. Le re- 
golari fono quelle che hano i latti, Se angoli vguali,& le irre- 
golari hano gl’ angoli & latti inuguali. 

Quando adunque vorrai miuu'are il poligonio regolare, 
vfà quella regola generale : Trouato il centro de la figura 
deferì uevna Unca perpendiculare dal centro nel mezo di 
qual fi voglia latto : dopo multiplica la mira de la circonfe- 
renza per lalinca perpendiculare & la fbmma fàrafarca Tua. 

£t fia in efèmpio il pentagono a b c , i latti del quale fiano 
trabuchi i i,per ogniuno di loro. Se lalinca perpendiculare 
p E trabuchi 8. Per che adunque 5 fia 1 2., fa éo, la mira 
de la circonferenza fàra trabuchi 
5 o.Pero multiplica ) o per 8 che 
c la perpendiculare, nc riefic tra- 
buchi z 4 o , & tanto fàra Tarea del 
pentagono qua /òtto fignato. 



■- fi 

Al ifleflò modo fi mifiira il fbttofcrìcto E^ono regolare 

DEE. 
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1 > ^ G E 
Quando la figura po- 
ligona fblsi irregolare jà 
Hiorati bifogna partirla, 
in manco numero de 
Triangoli che fia pofsibi- 
le. Dopo ^i fiippurarai 
al modo già detto de 
triangoli. Et per efempio 
ti propongo la fegucntc 
figura G H I L M. 




De la figura circolare ^ fue mifure. 

La figura circolare è la piu perfetta di tutte 1 altre figure, 
& fimilmcntc la piu difficile da tirare lòtto la mifura, nondi- 
meno 'Archimede Philofophovole , che vi fia la illellà pro- 
porzione da la circonlcrcnza al diametro del circolo, che è 
da 7 à 1 2., ciò è che elTendo il diametro trabuchi 7, che la 
circonferenza làra % 1 : coli tre diametri & -j- fono vguali à 
la circonferenza. Pero in tal modo fi potrà mifuratc Tarca 
del circolo, moltiplica la mka de la circonfcrenzapcr la mka 
del diametro ,& haucrai la fua area. 

Similmente ponendo la circonferenza in quatro parti 
vguali, hauerai l'area de gl' angoli del quadrato che rinchiu- 
de il circolo. L’cfcmpio è quefio , Sia il quadrato a b c n, 
col circolo rinchiufo ^ntro che tochi il latti del quadrato, 
& il diametro di cflò circolo fia aabuchi 1 4, la circonferen- 
za fara 44 : per il che multiplicando la mito de l’vno per la 
mira de l’altro, do è zi per 
7, fa 1 5 4, & tanto fàra IV 
rca del circolo. Dopo par- 
tendo la circonferenza do 
è 44 per 4 , ne riefiè 1 1 , 
ic tanto fata l’area de gl’ an- 
goli del quadro per ogni- 
uno di loro : comevediqua 
in figura. 
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Efempio fecondo. 

Si potrebbe ancora in altro modo fàper l’area del circolo» 
multiplicando il diametro in Ce, di nuouo poi multiplicare 
quella iòmma per 1 1 , & partir per 1 4> ne riclTe rarea:come 
in efempio ila il diametro i o multiplicato in fe , fa i o o : di 
nuouo multiplicando quelli ioo,pcrii,fàiioo,il che 
partito per 14, ne nelle ji,Sc &c tanto iàra l’area del 
circolo. 

Come dal numero del area fi pofii faper il diametro. 

Pigliando il fudetto eiempio , ciò è che l’arca ila 7 8, 
multiplica quello numero per i 4, là 1 1 o o, il che parti per 
1 1 , il quozzicntc Tara i o o,dal quale caua la Tua radice qua- 
drau, ne riclTc 1 0 , & tanto fara il diametro. 

Del wf ac? circolo , fite mifure. 

Multiplicando Umilmente la mira de la circonferenza, 
per la mica del diametro , ne riellè l’aiea del mezo circolo; 
l’clcmpio lata anche limile à quel- 
lo del circolo già detto. Sia il le- 
micìrcolo e f , il cui diametro ha 
1 4,‘& la circonferenza 1 2. : mul- 
tiplica la mita del diametro, che è 
7 per 1 1 , mita de la circonferen- 
za, & ne riellè 77, &c tanto Iàra l’area fua. 

Con la illcllà regola tu potrai ancora mifùrare tutte le 
parti del circolo : come in eiempio , Sia la parte circolare 
G H I, il cui lèmidiametro ha 7, & fua 
drconfcrcnza 14: multiplica adunque 
7 per 7 , che è la mita de la circon- 
ferenza, ne riellc 49. Et tanto Iàra l'a- 
rea lua , come ti dimollra la feguente 
hgura. 

Se à calò hauclli da mifùrare la parte c r m, luputa prima 
la parte del triangolo ilòlchele,lècondo la regola lùa già det- 
ta per adietro , poi forra quella lèmma da tutta l’area de la 
parte intiera, & hauerai l’area de la parte c 1 m che dehde- 
ri. Sia in eiempio la parte g h i m la quale ha partita da la 

corda 





tot 



DI GEOMETRIA. 

Corda g i:muldplica adunque 
prima il triangolo ifòfchelc? 
che ha per bora crabuchi 1 1 , 
difàlcando quefti da 49, che 
è tutta la Ibmma del area , ti 
auanza 17 trabuchi, & tanto 
dico che iàta la parte c i M 
come vedi al occhio. 

Quelle fono le cole de le foperficie piane , & loro mifurc 
che mi fono parie piu neccliàrie al nolho continuo vfo , fo 
qualche hudiofo ingegno non lì contentara di quelle, & vo> 
^ làper le milùre de tutte l’altre lìiperficic ottogone , dcca- 
gone, &C duodccagone, veda l’Algebra del Signor Cardano, 
& l’Euclide , che iui trouara da làzziare l’animo lìio. Ma pri- 
ma che de i cot|)i lodi parliamo , ho pcnlàto che lara colà 
non poco vtile a molti artehci dechiararli alcuni belli com- 
partimenti, ic modi di duplicare , & transformare le lùpctiì- 
cic in varie ligure. Et prima de le lupcrficic triangolari par- 
laremo. 

il modo di dtfcrmtre atomo k tino tkttio, yuo triangolo 
cqHìUtero, Xe^oU l. 

Forma prima il circolo, atomo al quale voi dclcrìuere il 
triangolo : poi parti elfo circolo in tre parti vguali , il che fa^ 
rai facilmente con la illellà apertura ^ follo , notando vnp 
ponto di due in due Ijpacij del follo mentre lo vai girando 
atomo àia circonferenza. Dopo dal centro n defcriucrai le 
tre linee dc&d'a&db che calchino lopra i ponti già 
notati ne la circonferenza del circolo, fa che efonino tan- 
to fuori del circolo,quanto è Umilmente il Ipacio dal centro 

D à la circonferenza: 
hnalmcnte da gli ter- 
mini di clic lince dc- 
fcriucrai le lince e f 
& FG & c E,lcqua- 
le ti formano il trian- 
golo èiullojcomc ve- 
di qua lòtto. 

ri 5 ' Il 
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lì modo di f 4^ iyno e^u4dr4Hgolo,yno quidréto eqmUttr»' 
yguale a qMtUo. JlegoU 4. 

Sia in cicmpio l’iftcflb quadrangolo iùdetto Q^sx z,il qua- 

' le 



yuo tridMgoh 
Regol* 1 . 

Quando d'vna lìiperficic quadra nc vorrai formare vna 
triangolare vguale à quella, fa coll come in efcmpio.Sia il qua 
drato L M N o : partirai adunque il latto l M in due parti 
vguali in p : coli tre di quelle aperture di lèdo, ti datano la 
longezza d’vno de latti del triangolo equilatero. 



yguaU al quadrato. 



Il modo di formare 



pro^.44. 



à modo di fare tT>»o triangolo, yno quadrato ygaalc 
à quello. Regola 

Sia di qual fi voglia forte triangolo che tu ne vogli fàmi 
vno quadratoxome in e/èmpio fia il triangolo s : defcri- 
Tuc prima la linea perpendiculaie r t , dopo parti la linea 
R s in parti due vguali in v ; il che fatto che hauerai defoii- 
ue la linea x z cquidiftantedala lìnea Qj,, 8c fa che pafsi 
per il centro v, Se il quadrangolo qs x z cofi fàra vguale al 
triangolo qRS. 

Se lo vonai poi fare quadrato, vfii la regola feguente» 




DI GEOMETRIA. toj 

Icvoifàrc quadrato, fàcofijPiglia col tuo (èlio illpacio x 
Se la longezza Se di qudti due latti ne farai vno che Ha 

vguale à quelli due :come vedi ne la fèguentc figura, per let- 
tere ABC. Dopo partirai il fpacio a e in due parti vguali,in 
D, & da efiò centro defcrìuerai il mezo circolo a e e, poi dal 
centro b tira la linea perpendiculare b f , che tochi la cir- . 
conferenza del naezo circolo , Se eflà iàra vno de latti del 



Hmulrdf» ygMé- 

U 4I ntuirtngt- 
U asxx. 



Cùm£Tmofìcciol<^Mdr9fenefarm>n4Ìtrodd^pné& 
qiidlo. Regola 5. 

Sia in efèmpio il picciolo quadrato t M 1p ^Ic vorrai da-' 
po formare vno quadrato doppio à quello, fa cofi , Ddcriué 
vna linea dal angolo p che vadi al angolo <^, Se eflà ti dara la 
tohgczza di vno de latti del quadrato grande. Et quella rego- 
la ti fcrue fimilmente ne i ttiangoU ifofohclL 




i 



»»4 



libro secondo 

il modo di triplicare 'uno quadrato. Regola 6 . 

Sia in eicmpio il quadrato a a c d il quale voi triplicare, 
do è fami vno che fia tre volta piu,fa coli, Piglia col (erto la 
longezza del latto ab & con quella apertura di icfto de Icri- 
ue vno circolo, il quale partirai in tre parti vguali in ponto 
E F G. Et da l’vno ponto a l’altro vi tirarai vna linea , ciò è la 
linea ef&fg & gé come ti dimoftra la Icguentc figura, 
& dico che la linea e f ti dimoftrara vno de latti del qua- 
drato tripiicato. 







ll^do di farlo che captfea fette -volta il picciolo qua- 
drato. Regola 7. 

Se vorrai che il tuo quadrato grande capilca fette fiate il 
picciolo, fa coll. Delcriue il picdolo quadrato a b c D & di- 
ftendi la linea b c oao volta tanto quailto è il Ipacio b c in- 
fino al ponto E : dopo parti la linea b e per mezo in f dal 
qual centro delcriucrai vno mezo circolo , che vadi ^ 
termini de la linea b e : il che fatto che haucrai, dificndi fir 
milmente il latto c p dd picdolo quadrato infino à la cir- 
conferenza del mezo circolo in ponto o, U eflà linea li di' 
mofbrar a il latto dd quadrato grande. 
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Cbmpii^hefàZO"o fi polii' 

'r?‘\ ••' 

I ,' f-.rVttp •y v. ì<:')f!> f Mv' ÌM>l 

Sù in cfcmpio Vhcfàgono gli,cui.^ 9 li 

dcfaiucrai le linee, do è h M^ È^lin^o,j^)l$f ^,i,dppo^- 

ra k parte vna linea p q^che na,loagpyno;i^'a|nen:okC,p^ 
del helàgòno.Ecibpradi dia vi defcnucraitre.j»iagpU'Vgi<;4i 

à quelli del hdàgono.£tjfòpra le ponte de i detti triangoli vi 
tirarailalineàp^allela'HL $, la quale chiudendola con la linea 
p Q^ti da^a vno quadrangolo vgualc al hdàgono. 

Se lo voÀ-'àl dopò fate (^daduto '^là la regola 4> detu 
di/bpra. ■' * ' 



il) </n/rjD il u;iJ0ì] 1 



t-'i'n 
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, , Comono pettraroHo.fipofSi qMdJrare. 

/r.ijp .. 'jfi {« o -.j^jrtrqil' Li I )ni;.iP 

; ;$e h«^<^f#^W^^iin«pft Iafiifi«aar«golad«ihc/i^ 
qyelta n«n, havfiml <J«^Óuita àltuna» pcii>> coéf 
Md ’wwfflwk iai-i li.q jid 'jjoi:) tii -jyiui i ir.;"on -ì jH 
arlj ,/ o noni! r.l ir:;tiij ' ri ì'jìupv :sub ni «in r/jni.d 
-rr.qivqx.onii jjin j ì imi. .a_p •'t n l. uq i^rq 

irli 




t 

bi 



>ffo are iti ygitaU al quadrar». 

\ Regola 9 . 

Sia in efempio il quadro rdttangpto a b c n ; parti adun- 
ue la linea diagonale a c rfltnCtc parti vguali.Dopo pianta 






il pie 
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il pie^^iet.<^WL4pftp«Pj^iW IV^' ' ' '' i 

me20 figliato e. Et aprirai tan 







to il icfto che abbrazzi quatro 
tìi-fjlTc'pàrtL. T^-eòh'^iidH "“o 
‘dcl5rfti'c?Ai li'éit^-i; ■ 
fè^tl'ijiMjiifc'oi^'é'Tariay^^ 
iékl qiiadìtoi--'’»’ f'-l*'’ 

ivi, 'Uir.iit hjvb i jb D'cioq • ; fi7.|ól 
i. jni; :;! n > > ;. '’brcj' ■; 

I A modo, di troutrt il centro Synn pirte dei circolo, to' 

^ ReroU io.' -.1 

i> .Mfjol II* 

Per trouarc il centro di quali! vo- 
glia parte del circolo : come in elèm- 
pio de la parte circolare f g h tira la 
linea diametrale f h , (opra la quale, 
ic ricl cui mezo dclcriuerai J altra li- 
nca|petpendicularc. &c. à fqóadra g. l: 
dopp col Ic fta ea mina ndo lii^&^iu di 
dia liercarai il centro m. ' 
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A modo di troHare il centro ctyna fnperjicie ctreAare. 
Re^oU I I . 
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Sia in elcm^o la 'fiipcrlide circòlare* n ò p , ne la quale 
delcdud^ id linea àruo piaccre^pbr'c^ie tagli' Vfid pane 

di dlàfùperftde dicqlare. l>opiòilÌM;òindò Ja regdlà i y de li- 
nee notarai le due linee in croce qj<. Et pankà lirtìiilffifente 
la linea n p in due vguali parti in s tirarai la linea, o s, che 
paEi per la croce qji. Et eaminando ptr èflìi linea pcipcn- 
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i)Ì.mida^i^;fixkunrMtì'écA^ ^farawhyyl ^V ^ gfl l 
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iVK A’-f t ««A 

Et;4^.r|^Kii|^j|^ca folate. jj),E ;4ìnaJtUi3cnt(^,n>i;^^ p{>iq 

fepo “‘9 '.h t's^pn Wn^àit^rtó 

Icriucrailalihea circolare l M>che cAÌuqe.lalvCpqMf-Pqpo' 
tira la linea d e che pafsi per il mezo de le dac lince circo- 
lari, lìmilmcntc tira la linea f g, che palsi per il mezo de le 
due linee circolati, & doue fi '■ •^-— 

tagliano quelle due lince, 

quiui lata il centro dcl^irco- Ji 1-5^ \ 

10 : trouato il centro, apri .il 
Icfto , tanto che dal centro 
N , ai^ui à iVno de i tre an- 
goli del triangoJo^Et con 
quella apcmita'^lci 

11 circolo. 




. .1 oV ,v '. l i UiOìw vùl-rt eh^xi \ 

il modo di aejcriu^ dentrQ e fuori del circolo ym 
qHadrato. Jle^tt i j . 

‘U Sia hielèmpio il circolo o r nel quale de^rìikeraì ili 
difloietro P R che pafii pie# il 'tìchtìr<y.'’Dòpi> pet’Ìa fi'cpndé' 
regolt^^ detta, délcrktcr^ là fecòndal Itoc* o q^tlhe tàgfi': 
laìinci «»>ai iti due ^a^ V^alkcotr gt'iàhgeli rc«iì & quelle^ 
due linecti dimoftrano® àhfjoli del quamato, - , 
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cUtfttrimatf forti^ f tt ìm mt J U 
fHperfàe •ètegùna. Ètffid 14 . 




‘^■ PatdtÓ ch^, lwiitrài1^ t!^a circonferenza in qoatro parti 
eguali", par^b iii nùoiib* vWa dfc tc quattror j^àrti indue vgua- 
tì, èom'e ‘v’cdi'he là' ftgucritc ^giùi : f^andt^ il mddo;dIfpr- 
nàaré d tuòòttogòiiàb'jp'artcìjidop •Vno dc'latOj'del òttó^ 
gòho'in 'dlìéip^è vgijaJiVhàiàtfai'firiite il dt^ 

cblbinfèdcci^artivguali.*’ n^. ^ 

• li ‘.'llt' , .."U . .. -H'ì ,i'i .i 



il modo di partire il circolo in tre^ fei,nouey 0 * dodeci parti, 
v .s iu .. Jtigela - '' 15 . 

, Perpamrq ^;^ircqloin fei parti? non ci acc|)de:yi«r&gran 
aftq che -catninanfjp ^^n |a apertura dd ?cAo 
atpj^o_àila,cir(^rerc 9 ^ jp iqi pa^ |»ra'pan;«Q:pcr que^ 
clamano {e&o Ueompafto', pec..^c;^^fledòitida kfc^ 
parte de la circonferenza che formo. o:,r.t!: :n!. • : ; - ::;i 
La iflclTa apenura partita pòi in due , ti forma la fìipcrfi- 
cic duodecagona,cio c parte la circonferenza in dodeci par- 
ti vgudi.' 1 

Sé/vorrai partire la èitconferenza ih tre , con k ifleflà 
apertura ancora fi fata, fè di due iq dUe pafsi del fèflò nota- 
rai vr|o ponto. , * 

Dòpo che il circolo Tara partito 'tri tre patti vguali', fè di 
vna (h èffe ne farai tre parti, fàcilmente fi partirà il drcoio in 
noue partùcome vedi qua. 



Il 




il modo di fwmare la fuperjicie ptutagona . . 

OUV if.li \ ’J ly.l <7. " ’ ’ " 

t.i: , • , O'M ; ' ^ LI O ■: . ::b 

Si forma il pcntagòito V 'de^aiffewfo ptìm» circòla c* 
dopa pi an c a ro ii^ic del fello fopra la ciitdnfci<cnza di cflb 
circolo , fimilmcntc.deftriiicrai la linea circolare d e n , che 
palsi per, il centro c,: dopo con la linea j l pararaU’yno ^r- 
i*'Utró >8r <lil‘(rctó(5* t dé^riucràì rf m'cl^ó' ci^olo 

ri. r^' •k 



il modo di firmare theftagono. Regola 1 6 . 

Formato che haueraiil tuo triangolo al modo fudetto, fà- 
cilmente partirai il circolo in fette parti vguali.Come in efèm 
pio Cu il circolo ABC nel cui mc2o fìa dclcritto il triangolo: 
parti adunque vno de latti in due pam , ciò è la linea b c; 
poi dal centro d tira la linea o s, dopo piantato il pie del 
fedo nel angolo c deferiuerai la linea circolare fc. Et dico 
che il fpado c c fàra la fècdma parte de la circonferenza. 

Partendo poi vna di quelle parti in due > reflara il circolo 
partito in;quatuordeci pani vguali t come vedi qua. 
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<»i» Lfl $ B-C{Q>N nXIO 






M o K^»itlali centri g » tir». vija linea tralueffelct^io facto 
tirali due linee M d & n c le quali pafsino pèr il ce^t^o o. 
Dopo delcriue le linee gc&pn&cp&dp, cofi tirc- 
fì4ra fòrnuato il pentagono, j ^ * j 
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il modo di dcfcrÌHcre imo circolo atomo al f cacarono, 
tegola 1 8. j 

Sia in cfcmpio il pcntag6np4iidet(o p G ‘0 h i>;>^ adun.» 
que vna linea dal angolo p che pafii per mezo di g H &fi> 
milmente la linea t& * 

angolo c che pafti pet 
mezo D H & douc eflc 
due linee fi tagliano 
in R quiui fata il cen- 
tro del tuo circolo:co- 
me d raprefenta que- 
lla pittura. 



34.}g 



J1 modo dipartire il circolo in dieci, qnindeci parti. 

Redola 1 9 . 

* .1 

Sara colà fàcile partire il circolo in dieci , fé partirai vno 
de latti del pentagono in due. Et fè lo partirai in tre > reflara 
la circonferenza poruca in quindccifactL 



Jnehemodojé habhino da goiiemare,qnegUéìe tnifitran* i 
feni fn le yolte. Regola io. 

Quando ifcm£ hano da mi^^rare Ut le vo^tc (fi 

■' ■ " adióin. 



:u Oi* 



t 
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arborati in ptittta coià veder, qtfanu (cefà fa data à 

la volta, do è qual parte de la largczza del ediibeio fu datta 
à l’altezza de la volta, & quando vi troui il quarto d'altezza, 
cetile è l't|rctinarÌQ, renenrxai ancora tu -^r detta altezza: 

epme ti dinaolbala fcgucntc bgura.^pcr il che 4icó che; pi-, 
g^ando di 4 pie d’altezza vno,cbc tanto fàra la pane s,quaiv. 
C9<l4.p.^Cir.?! per la regola nona antidetta dd|CÌrcolo a{ 
qoatkatpv , : t 




il modo di formare UJ^Kra oMdU. J(e^oU li. 

Prima deferiue il diametro | a b de la tua figura^ di^jucUa 
^^gezza chq à te piacerà , do^ lo partirai in <quàtrb p^i 
^uaB in e p E poi pianta il yic del fello in e col alt^ 
^fcriucrai la liaca circolare } ® i Ambncitte-piantato il ^ 
del (erto in E con la iftcflà apertura deferiuerai la linea cir- 
colare L M. Dopo tirata 
vna linea per fi centro n 
& i fquadra de la linea 
A B nptarai fòpra di eflà 

dal centro O'ia mira del 

fpacio D E- ciò è o N & 

D o :poi dal centro o de- 
fcriuerai la linea circola- , J. 
re p : fimilmcntcpianta-''-‘-r 
to il pie del fedo in n 
con Taltro deferiuerai la 
linea circolare qj coli ti 
reflara formata detta fi- 
gura come vedi qua in 
pittura. 
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LIBRO, PRIMO DI GElOWET. 

llmo<hiiféffhvyMekcolopcomioT'ì^é^hvHÌMiiihr'^*>^^^ 
Jte^oU XI. 

O 

Prima partirài il circolo ih qijatro parti vguali i dopò* par- 
tirai vita di die in tre *&? reftara partito per j òcfe panìrsS 
poi il 50, per tre, fiìra partirà la’ tirtonlcrenza di drece>in 
diccc.' Di noouo parti le decime per m»ttar& hauerai tùtni 
cinquc.-finalmcnte parti i cinque per cinque, & reitera ilt»- 
colo partito in 5 d o, parti vguali : come qua. 

I 

I 



il Ho> :j^, r:iKo nn R'trr.l 
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LIBRO TERZO, 



DI GEOHBTRIA. 

■ '■ * 

do è de U mìfure di corpi fidi. 

E corpi (òdi alcuni fono renangoli, come il 
cubo , il quale è formato da Tei foperficic 
quadrate^ come il dado : & al ifteflb modo 
del cubo fi mifijrano piu altre cole, come t 
ferii, muraglie, Scaltre fimili. Volendo adun- 
que mifijrare il corpo cubo,mulriplica il lorù 
go, con il largo : 8c di nuouo multiplica quefta fomma col 
numero di fua altezza, & haucrai la capaciu del cubo. Sia in 
cfompio il cubo A B c D, del quale ogni 
latto fia ^ ,fo multiplicarai aduque il lat- 
‘ to AB per il latto bC fàra 3tf.Dinuo- 
iio multiplica 3 6 per gli ^ de l’altezza 
B D, ne riefic tanti pie fora la 

capacita del cubo : come ti dimofira la 
figura che foguita. 

Mi pare che fiira cofo vtile, replicare ancora le mifure del 
cubo, per infognarti vno modo breuifsimo di fiiputare vno 
i numero grande : & foper quanti trabuchi, pie,& onzic faccia 

in vn tratto. Se à cafo il numero che rieflè da la multiplicaz- 
zione fofsi z^6o taglia tutte le migliaia con vna linea, & 
fimilmentelecentcnaia, & decene, come quelle z/^ /6ot 
coll fubito potrai dire fo la tua pertica, ò trabuco è diuifo 
pero in 1 o pane, che quel numero fa trabuchi i, pie gran- 
di 5 , & onzic grande 6 o, il che non potrefti fare fe il trabu- 
co foflc partito in 9 partirper che al’hora bifognarebbe par- 
' tire 1 3 6 o per 7 1 9 , il che è fallidiofo, 8£ longo : pero ne la 

’ prima parte ben ti ho detto che era meglio partire la perti- 

' ca,ò Ila trabuco in i o pie. Et coli la nollra brazza del fieno 

^ farebbe pie 6 » che anche alfoi piu facile nel fuputarc, ò vero 

p . partire 
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partire quella iftcilà longczzade la brazza in pani i o, & là> 
ra'piu facile ancora. 

De le mifiire di colonne tonde tri angolare, 

*Dc le colonne quadre, & loro miiure non d ico à 3 tró,d an- 
I domi à credere che fòcilmctc ddl efempiò del cu^)o giadet- 
I to le caucrai : le colonne adunque ibno corpi longi di vna 
vguale groflèzzi da per tutto, & di vguali baie.Q^ado adun- 
que tu vorrai iàper la quantità di qual (i vogli coionna rego- 
lare, multiplica la circonferenza de la bafe ne l'altezza di ella 
colonna, & haucrai la fuperfìcte de la longczzade la coion- 
na, àia quale le vi agiongerai l’area di ambedue le bafi, ù.~ 
prai la lìipcificie di tutta la colonna, (piando volerti poi ià- 
pcrlaiìia crartezza multipjca l’arca de la baié,nc l’altezza de 
la colonna, & lata fatto l’intento tuoicome in elcmpio,Sia la 
colonna a b c,le cui baie, ò Tazze fiano circolari,& vguali.iu- 
puta adunque prima Tarce de le baie, fecondo la regola dac- 
ia de le figure circolare , le quali per bora prefupongo fia 
brazza } o per ogniuna,& fiia circonferenza io brazza, ÌC 
1 altezza de la colonna io brazza ijmultipljca adunque io 
per IO fa i o o , à le quale agiongcui l’arec de le bali, <;io è 
3 o , & t o fata i 6 o>éc tante brazza quadrate Tara la fila fii- 
perficie:& Te multiplicarai j o per le iftefle i o brazza hauc- 
rai la crartezza di tutta la colonna,cio è di brazza 5^0 Tode, 
Al irteflb modo potrai mifiirare le colonne triangolare: 
come le Tèguenti figure ti dimoftrano. 
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or GEOMETRIA: 

modo di mifurare le piramide^ 

Tutte le piramide regolari fi mifurano à vno iileflò mo- 
do.Sc adunque multiplicarai l’area di qual fi voglia piramide 
regol^c,ne la terza parte di fiia altezza, /apra! la crafièzza di 
^flàpiraniiderper che adunque bifògna làper l’altezza fila, fa 
cofijMultiplica la linea hiputhumifiile de l’altezza in fè,dopo 
'multiplfca mezo il diametro del circolo de la bafè in fc, & 
difalca quello che ne cfiie da la prima multiplicazzione : poi 
calia la radice qùadra del reflante, & quella fàra la vera al- 
tezza de la piràmide. 

Sia in efcriipio la piramide A 
fàlc AB Ha pie i o,multiplica i 
in fc fa I o o : fia dopo il 
diametro b c de la bafe pie 5 , per 
che adunque bifògna trouarc la li- 
nea AG, multiplica ancora 5 in fc 
fa 2 ^ , difàlca 25 da 1 00 auanza 

7 5 , la ' cui radice quadrata fàra pie 

8 & tanti pie iara la linea pcr- 
pcndiculMc A c. Et fia l’arca de la 
baie per bora 9 0, multiplica adun- 
que 9opcr 8 &-j-neriefTc78o, 
la terza pane del quale fàra 26^0, 

& tanti pie cubi fàra la craficzza 
de la piramide tonda a b c. 

, ,, Efempio de Ufiramìdt t^uidrata. 

^a di Quqtm la piramide quadrata o e f, de la quale ogm 
lattp de bafe fia l’arca fàra j per la regola data de la 
^ura quadrata;& la linea pcrpendicularc d f, ciò è l'altezza 
4eja piramide fàra 9 -j- : per che fe 
multiplicarai 4-^ in (c, fa r 8j «c di 
n^ouo mult^lifaw la linea hjpothu- 
ipjfl|i,^he q 1,0, iir fc fa . I o o, da quali 
<fi^lcan4onc4 & auanza 8'2, la radice 
«quadrata dpi quale fàra 9 -j-:multipli- 
ca adunque li de l’area per 9 
ne ric^Te ^^2, 8. Et la fua terza parte fa- 
ta ip^ tanti pie cubi diro, 

che fàra Ja^ta^zza de la piramide, 
chefegiuta^ 
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Del corpo Jpherieo, ^ file mifmre. 

Di due fòrte fi può mifiirare vno corpo fpherico, ò che G 
mifiira la fiiperficie, ò vero la craflczza. Ma parlian prima de 
la fiipcrficie, la quale coli potrai làpere. Muldplica 0 diame- 
tro de la Iphera.per la circonfercza del filo circolo piu gran- 
de, 6c hauerai la fiiperficie di efia (phera. Sia in elempio il 
feguente corpo Iphcrico a a c il diametro del quale fia pie 
1 4 ,per la regola già detta di lòpra la circonfcréza lira pie 4 4 
& la fua area 1 5 4. Muldplica adunque 44, per 1 4, ne rìefiè 
€ 1 6, &c tand pie quadrad dico che ^a la fua fiiperficie fòla. 

Quando poi volerti mi- 
fiirarc la fila crart'ezza, mul- 
dplica la fiiperficic , in la fè- 
rta parte del diametro, & ha 
uerai l’intento tuo. Ciò è 
muldplica li 6 1 ^,per z -j- 
ne ricflèra 1 4 5 7 -j- :cofi ha- 
uerai la cralfezza di tutto il 
corpo iphcrico a b c. 

Con querta irtcflà regola fi può fàcilmente fàper la fuper- 
ficie, ò fia crartezza de la meza fphera. 

il modo di duplicare, ò triplicare imo corpo fpherteo, come 
halle d'artelUria. 

Prima delcnucrai la linea ab de la longezza che à te pia- 
cera, dopo fopra di erta deferiue la linea pcrpcndicularc,& à 
{quadra c D : ciò fatto nota dal centro e verfij d , il diame- 
tro del corpo /pherico che tu voi duplicare : poi con la me- 
dema apertura camina dal centro e vedo il b due fiate, & 
le volerti triplicare d bilògnarebbe caminare con tre,ma per 
hora bartara di due come vedi ne i pond f g : poi parti in 
parti vguali e f in ponto h : di nuouo parti i due vguali par- 
ti e h in ponto L : fimilmente parti per mezo l h in ponto 
M. Dopo piantato vno pie del fedo nel centro m & laltro 
in G dcicriucrai il mezo circolo M c G : do fatto partirai la 
linea perpendiculare c t> per mezo in o,& da eflb centro 
deferiuerai la linea circolare N r c .-per il che dico', che il fpa- 
cio N E fara doppio al fpacio e d fecondo la nona del lèS- 
fto di Euclide come ne la feguente figura poi veddré. , ' 
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dm qiul érte fi fommo le piccùU iwOr di torme' 
per il giuoco. 

Sia inefempio la circonferenza p qr s la quale partirai 
in z 4 parti vguali. Dopo piantato il pie del fello nel centro 
s, delcriuerai la linea circolare t v che abracij parti lètte 
de la circonferenza, & poi il fimile farai piantando il pie del 
fello in & QjCon l’altro delcriuerai la linea circolare x z con 
la ifledà apertura di fèllo : per il che dico, che tagliando due 
limili pezzi di corame, che fàdlmenie Ibrmarai le tue balle 
come ti flimollra la lèguente figura Z. ' 
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il moi^Mjkrrbtjiàm^ de baioni ^andi. 

Forma pifma il triangolo a b c granck à tua fantalla , poi 
parti la lifica ab in tre parti vguali,& tic^ la linea c g che 
palsi pcy il centro f la farai yftir tanto fuoVi de l’angolo del 
triangdlo , quanto è vna dpie tre parti dc'la linea a b che 
anriui U jt. Dop oanet pndo v n o pie d el Icfto in ^nto 
H4& loltroln A ^TcnaèniTttcIrcc^ liriteTi^KTFt ilmnile 
farai da gl’ altri latti : & hauemi l’ottaua parte del ballonc. 
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le botte da yìno, ^ loro mifare antique, e nuone. : 

Hebb^ro ^ antiqui diuei^-f^e di mifìire > de le quale 
dottamen^ne parlano il Signor AJciato, & il Signor éudeo 
huomini dé la noflra età dottifsihli > & auenga che èa. loro 
ancora bene hòn concordino , nondimeno iono^da laudare 
ambiduc,poi che^n loro fatiche ne hauo >^cno fatti he- 

i . '1 
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èqucfta. ■ 

■“ Gl’ antiqui chiamarono Aflì: non iólo il pelò , ma ancora 
ogni cola iriderà Vcome vha heredita» la quale partuiano in 
duodCci onzie > lì coiric^cuano anche lalibra r& ad ogni 
pianedauanò jl luo' partiettlar nomcrcomc ièguita. 

Aife-'òfia lib¥a cradi onzie i» 
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Deunx -1- 

Ddlantc h f • 

Dodrahte - f 
Belle • ’ 4 
Septontc f 
I Mina ò codia 
iir ’i.'] ' Quinconze -/•' 

< ' Trientc 

i- Quadrante ■ 

• SeftàntC' 

Onzia onzie 

Hora làpi che nc i peli iW%era il milùrc 

^jcomegico ii-p i& r oè -l c - c ol c h umidc come.yino > fic Icchc 
Come grano, lù illlaro, il quale era di i 5 onzie, lijieJe cole 
lèchc>come humide , Ic.qualc .milurc .volendòle clàminal 
per onzie noftre & boere: cnobi Bino colit onzie l fàcc- 
uàno vno Oyathou . /rìrlioiiju y<i-‘ . . , -vii.ó 

. } ciari-vnó quartato in. òvéro onzie J -*7»; i h 
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òvcro onzie;./! 
’òvcro'.. .# I 
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OtìZic ) 

5 onzie 9 i 
7 onzie 6 
iO. onzie 
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z quarcan vna mina 
’ t minevnollaroi; ' ’ 

3 ftarailchcnilc òvcro tt 

■ 6 Bara fàccuano il congio ò vero li 

l6 Barailmodio òvero ' :.lt 

14 Bara vna vma , òvcro rubi 
48 Bara>naamphora òVcro - i , It lO: 

éo Hata fàcpuano il cado òvcro qjt 75; 

. 99 'Bara fàccuano ùmedinnoladnoà jje.jixS ii 9 
110 Bara vna Hydrya. 

960 Bara faceuano il culeo. . i, 

551} Bara vno coro làceuano. &^.de le milure andque ne. 

'in. \iiuj.. ' "o A!» i. ' ij.'j Ha 
.MV.uUiÙ y.l Ji. jUij^ 
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fu detta aflài per lu>ra> parliamo di quelle dinolM tempi*] ' 
del luogo di Cuneo. 

Fra mete le mifure di Cuneo , Ibi quella mi è parla che 
fblsi fòndaca Ibpra qualche ragione. £c prirna partirono il 
llaro, il quale è di rubi i q> in due minc>& ogni mina>in duo 
quartari, ò Cu btochi> & ogni quaruro in 1 8 pince > & ogni 
pinta, in due bocaIt,in modo che il Haro viene à ellèr di pin- 
ce 7 1 , il qual numero è molto comodo in ciò , per hauer in 
fe aliai pane aliquote , & per tanto lì può partire in diuerlì 
modi, come per mitra per terzo,quano,lellO)Ottauo, nono. 

Se alcuno vorrà adunque làpcr quanti llara , pince ca- 

pilca ogni bone da vino , ò altro vafe picciolo , o grande 
che lìa, pur che non palsi dara diece , bilogna che prima la- 
brichi vna bachetta quadrata di legno , longa almefeo palmi 
lene, & in vno dqlatti vi nourai con fogni di leeone, ò altro 
quelli Ipacij vguaU che Icguono.-tanto come lira la longezza 
di cuna la bachetta , & iàpi che ogniuno di quelh .lignifica 
vno quartato, ò Ila broco. 1 ■ ; _ 

‘ longei^^ie Tgaafc. ‘ 

I- 

£t quelli Ipacij gli lalcio in tuaiibetta di poterli Icurcare» 
ò alongare poco poco, lècondo che vedrai che le tue milù- 
re rielcono piu, òi mcnoi abondanti : Se fecondo la diuerfica 
de paefi, & darL 

Da l’altro lano de la bachetta vi notarai con lettone iìmil- 
mcnte tutti Ipacij inuguali, al modo che hora qua aprellb ti 
dilìgnaro in piu pezzi,poi che la breuita de la carta non può 
capire tanta longezza.Ec nota che quelli Ipacij non lì pòilb- 
nolcuitarc, ne alòngaro, come gli Ipacij vguali notati da l’al- 
tro lactò.Ti auilaancora:che>ogni pezzo di quelli qua apUef- 
Ib notato, lì^ifica vnO'ibroi<l^uo'ilprtmo,il,quale.pcr c£&r 
piu lotico I ho pacdtot'in tre pczzii l%ni poi di quel^ fi^a 
o - lignificano i quartari, & i ponti le pince , làluo iponti de 
gli lètte virimi pezzi , ò lìa dati , i quali Ibno dopij , ciò òche 
iogniupodilorò valcdóopihoc. , .j; 

QuefU è UgÌHjld, cJr* vera mifura de la nnona ùnteli- 
a^ofie de la Bachetta. 
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i • I a J8*» ^ I ... . . , 

I 3J - j- a! coiiquujin uqoXI 

y^li/f(</#'<'-'' 2 i:soijp ili nifcì laq oiinr.q -jlciip li ^ f }l 

^tìlfji'laiàcilf tta $ an^oraLaucrcTna 

paUni 7 

cadarcncUbènej & ^oiT^ di le- 

gno : come ti in/c^àit) a^rcM>. Tfbilogna ancora vno fè- 
ifevperlc'iiuféraÀiibóni] omv bb jhr.'Jii^rKi c - j :. 
•rnA^pareduoti che haucÀi>tutti^^faeib:ii^^ 
prima l’akqzza de la' botte dal cuchioncv& il diametro 'del 
£>ndo : polfoinma rótto in(ìema,& parti vgualmentc in due 
panrperiàpccià^k'eta atteta&i:* Dopo£ut>nddi qucBa partje 
pince i, mulcipdibalcr]coi nomérò do:ilripintd «ró la longc 22 a 
dé la botte^foipa^ia'foinmai^ìAaróipér 8 c;la prim^ 
fiatàihaiicraixbqaoaucncie qbantcpnitecap|ifca la botte, tc 
la fecónda fiata ifbua,come' in c!icnipto fia la botte a b, la 
qoalcfia aka dlcuchionc fiata 4; & pance r 4, & il fondo di 
ollà fia tb diametro fialiatji^ iSepime. a i , li^qual numeri fom- 
maci inficma fàiuiif^aaijp pinoB 95 V^ir 4 |:opiiice- 5 39 ,per 
ci ^ ^ che 
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chb#Ti6;|ia detto, -ic fi é p ice 71 fifccoàriò vno ftafb;'HH{òte 
p^ijl rudero 559 inaif?paravguali,hMcraidi quozzien- 
tc pince 169 Di nuouo con la ver^ di ferro mifuraiai 
per il bui» adonde pigliajfiato la biottei qiianto clli ila lon^ 
dencro (^r che nbn.vogro che mkrurl il l^io mafòlq il và- 
cuo de làbotte) 8Ì riporrai quclja d^ng^za à la bachetta 
di lcgno]qal latto de Ipacìj vguali ,la quale O dimoftfarà il nu- 
mero de fiara che c^ilctl tal longez2ra. Et fingianào {ìa per 
bora (tarai pinteli 8,ÒYcropintc 1 ^i,éomc vedi qua. 
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Dopo multiplica le i 9 - 4 - pince per te x 5 1 & «e vfeira 
4^ ^ 5 9, il quale partito per 71 Tara di quozzicncQ.pimf 
606 4-:fe vorrai ^per .quanti (tara (jano, parti, di nuouo le 
^o^oid'pWtcpcT 7i. ÌÈt hàùcx^ quóizichrc ft^a 8', & 
pftìte j tàtt^fliàri c'pintt'dicó'chc iéifcdcfe la bottfc. 

•jl o 'Jiji'iif. i,. un >ìì.j.ì 

Il modù 4‘ mimrdre n [cerno.-, • . 

- ori / rvoai j. . r,. > io 1 * >»if. .!* ■ u ' 

Se à cafo vi mancailc del vino nciabóitteil cctzo>àquac-i’ 
totqìuai (ì vQgliaiattdór che non fiano lihc 4 pinccJ^cibiicn- 
(e il (àpraii.(c pamrai ralcezzadel cuohionc in quatto parti 
vguali col (e(to , & di vna di ede ne (arai 1 5 ^ & con l'iÀedà 
apertfua del (è(to -j mxfurarai quella pacco che (ara rainorof 
ciò è Olii Vacuo de la hotcct ò Évino « (àpendò il.tuuneto di 
quaiiticràp^rture di fe/toiia qucUa.minor pano» vedi nò la (b* 
guentc tàuola quello mimcroi(lc(&iche ituinero ha at iiti 
contro , & con cdb muldplica il numero dei le pinte che ca- 
pi(cd tutta la bottetpoi parti per il partitore dò la tauoia,chc 
è 1 8 ij8j -J-hSc ilqilozzicmc ùdimoitrara quanxé pince c»* 
pi(ca queda minor pane: come in c(èii^io*:iii: ; .f- 

' j La 
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La botte capifca come già ti ho dcan pónte ^ -J-, & 

laitezza del cuchionc Ha ftia 4> Se pintc 1 4, ciò è dal latto 
de la bachetta due fono i Ipadj inuguàlirpero col fello parti- 
rai quella longezza in 4 parti vguali , Se di vna di elle ne fà- 
xai^ !• 5 ,Sc con quella iftella apertura di fello, mifurarai la mi- 
nor.partc,comc ti ho detto, la' quale per efempio lìail vacuo 
xlolahottc che folle i i aperture di fello, vedi ne la feguen- 
«c tauola,doue è il numero i 6. Ettrouarai al lùo incontro 
il numero 605, col quale multiplica^ il numero de le pinte 
chccapifee tutta la botte, ciò e 606 -j-Sc fata 50, il 

quale parti per z8a8; 8d haucrai diquozziente pjinte 
i.a 8 ipocO'piu.Et tante pintc di vino dico che mancano ne 



la botte. 
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di mìfurareo^icHimlo^ grano f ^ prtm4 j ‘' 

. . ' r'-. ' S;. . . . dd tondo , . ..•! ■ j)i 

Sci cumulo fera tondo, ciò è che non tochi muro alcuno^ 
fàcilmente lì miforara,fe prima febricarai vna bachetta di le-' 
gno quadra, & longa al meno pie ^ , la quale Ila diuife in i^a- : 
cij dopi) à quello notato qua à canto : ma per che le mifure 

q 3 de 
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de grani <in alcun lud^ fono piu grandi^ in ’alirfi più 
picdole, iàra in tua liberta di poter crefrcre> 6c icema- 
; ré quelli Ipacij, infino che vedrai che vno Ipacia intie- 
ro ri dia vno (laro in quadratura.'Dopo con quella ba- 
chcttamifura il diametro del cumulo : il qualé ibi fina 
. l'O muldplica i Ojin le là i oo bc di nuouo i oo ^'11 
, là I l ooy poi parti per ii4,nc ricfiè 7 & i^^troiiataila 
baie del cumulovniifiira raitezzai 'laquale ini imagiao 
che lìa 7 Ipacij : pero multiplica 7 8 pef 7» ne riellè 
550,1! quale partito per terzo, là i 8 5 & tanti fia- 

ta dico che làrano nel cumulo tondo, uii 

Sei cumulo làra acofio ad.vno Col muro[bciìa7nezo 
tondo , dirai che non Ibno cKc fiata 9 1 -j-. Sc lata 
acofio à due muri i quali «bedano l’angolo retto, fata- 
no fiata 4 5 I 

Dii aifHnlo lon^o dfo^giato ad fol mur». 

£t prìnU de la rc^la d do la lita ^gu|^ > accÌQ 4 Q^ 
elio intendiÙraio'parlare. , 

, ? A f. ■ , A J 1 , 
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Ralcttarp che beerai bene il cumulo con la palla,' 
alhoramifuiaconlafudenabachetu il mezo diame- 
tro a b : dippomiluraraltezza s b, & lùputa quelli due 
, numeri come di prima làcclli,pcr che quelle due par- 
ti ciò è A E G & o F H altro non Ibno che vno quarto 
del cumolo tondo* . 

La parte poi e f & g h la quale c longa & di figu- 
ra Ibrratile, u milùra l'altezza acofio al muro, ciò è b t 
- la quale mi imagino per bora che lìa 6 , fpac^ de la ba- 
chetta ; Dopo fi milùra il pianò ' del pàuiménto b c, 
il quale ellcndo 8, multiplica £ lìa 8, là 48, la cui mira làra 
X 4 : pero multiplica z 4 per h longezza e F la quale fia per 
hora Ipacij 3 6 fiua 8 é 4, 8c tanti l^a di grano ^co che là» 
rane in quello cumulo longo. ' 
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^'^'^mteimtMhlowgo'àien$nji^oni altHiiró. 



Qi^do il cun^o f^a.longp con li flup mezi circoli di 
^ua è da la, come d dimoftra qua (òtto la lua baie, 




Alhora milùrai due mezi circoli de le cime al modo iii- 
decto de cumuli rondi ò circolari, do è la parte l m n o del 
reilantecioè mn mifùrarai la Tua altezza di mezo, la quale 
fc /ara 8c il piano ò Zìa baie al traueriò Zìa 1 8 , multiplica 
6 &2 9 , che è la mira dì i 8, fa 5 4, -liquali multiplica con la 
longczza di detta ba/c M M reZbuite , la quale cZIcndo 3 6 ^ 
muldplica 54fia3^,fài9 44. Et tand Zlara di grano /arano 
nel cumulo longo. Ma nota che biZbgna che i cumuli Zìano 
bene a/Iètad prima che mi/ìirarli. 



Là fic*HÌ4fdccìdielplétm(bherio. 
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VyfadeUfecoMdaf4tcàddelpUHÌ(ph^iOi0*prim4A 
modo di defcriuere >no paèfe. 

Di (opra ti promefsi darti l’vfb de la lèconda faccia del 
pIanilphcrio> del quale fono infiniti gl vii , fi in cofe di Geo- 
metria, come d’Aftronomia, & guerrarma per fiora non vo- 
glio far tanta digrelsione, forfè vn’ altro giorno ncparlaro in 
vno trattato de pcfi,& vali fiydraulici : per fiora diro folo 
l’vfo di defcriuere con efib vnopaefc,il quale fi fa cofi.Salifo- 
pra qualcfie torre di detto paèfc efie m voi defcriuere, dopo 
ficuato il tuo infirumcnto orizontalmente fopra detta torrc^ 
in luogo clic tu polsi vedere le citta circonuicine , lo fiflarai 
con tal arte efie la calamita flia fopra la linea merìdìanài 
affiora girarai la alidada o p al dritto di vna di elle .citta cfaie 
voi defcriuere : come in ef empio. Se volerti defcriùefc ilPic-j 
monte, & forti fopra la torre di Sauigliàno con il tuo inrtri^ 
mento fituato al modo fudetto, girando la alidada verfo Cu- 
neo, vedrai per i buefii di erta la detta terra , clic è di ponto 
in niczo giorno, dopo girando la alidada verfo Icuanté , fro- 
uarai Follano à nadi 3 1, innanzi mezo giqrno : fimilmcnce 
giratola piu verfo leuante trouard Ceruere di Pont o nel tuo 
orienre. Girata poi l'alidada vedtaì Caramagnóla 'di pKrtto à 
meza notte , & finalmente trouarai Saludo à gradi i o, in- 
nanzi locafo.-per il clic ti bifogna notare fopra vna carta tut- 
ti quelli numcri:fàtto do an darai à Portano, douc fàlita lator- 
re farai il fimilc, come felli à Sauigliano, & pct cfompio.tro- 
uarai Sauigliano à gradi 3 o, innanzi meza notte , Scucio i 
gradi I 4, dopo l’ocafo. Cuneo à gradi i 5 ,dopo me^o gior- 
no , Cctucrc à gradi 10, dopo meza notte, Caramagnóla à 
gradi 8,innanzi meza notte:& firuilmcntc notarai quelli nu- 
meri ne la tua carta.Dopo fàbricarai vno picciolo inrtrumcn 
to di carta^partito fimilmente il fuo circolo in 3 ^ o parti al 
modo aflronomico, & metedo quertòifirtb fopra la c^irtache 
voi defcriuere il pacfo,& nel luogo douc' ti póroefió ftia me- 
glio Sauigliano s Dopo deforiuerai tutte le Kqec dt^adaj , in 
grado che tu notarti in Sauigliano, poi ti bifora fiaucrc la 
dirtela certa de migli da Sauigliano à Fortàn'o, fatta prinia la 
fcalla di I o,ò vero 5 ,migaaJòp.ra la carta, caminarai poi col 

fcrtaÌQpalalme.idi Fnrtànbj infine ^ ranrr, 
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fuadiAanziada Sauigliano,& quiui piantato fìmilmente il 
picciolo inllrumento di carta deicriuerai tutte le linee nota- 
ta in Foflàno. £t doue le linee di Sauigliano trauerlàrano 
quelle di Follàno, quiui deicriuerai le tue citta, ville, &: caftcl- 
li : come a dimolbra la prefente figura, la quale io non ti do 
per colà cetra, per che non fòpo usto lòpra il luogo di Saui- 
gIiano,ne Foflàno,ne altri col inllrumcnto : ma 1 aporto coli 
per elcnipio,accio da elio polsi meglio intendere quello che 
io ti dico,& dimoftro con quella fìgurafeguente. 
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*• xAkro modo di defcrÌMere yno paèfe facìlijiimo, 
fenx* Finfirumento. 

Prinu compartirai fopravno angolo de la cartaria (calla 
de migli, come quefta. 

r ■ I 9 ■ ■ I ■ I ' I 

11345^78910 

Dopo nota qualche citta, ò borgo de le prime di quel 
paefè,nelc cftrcmitadela tua carta, come (àrebbe Cuneo 
in Piemonte, per cfler piu vicino à montirti bifbgna poi ha- 
uere cinque,ò (ci perfòne pratiche del paciè,à quali domaii- 
darai le diftanzie di terra in terra, cominciando da la prima 
terra che hai notata , ciò è Cuneo il quale è dilcofto dal 
Mondeui 1 o miglia verfo Occidente : & nota che fempre ti 
biibgna hauer l’animo intento, da qual parte del Mondo fia 
Ornata la terra che domandi. Cofi notau la prima didanzia 
da Cuneo al Mondeui, domandarai quanti miglia fono da 
Cuneo àFoflàno,& daFoflàno alMondeui,le qual diftanzie 
fono di 1 o miglia, la prima verfo meza notte,la feconda ver 
fo mezo di,& cauando col fcfto le diftanzie di elle citta da la 
foalla, con quella iftellà apertura di lefto le deforiuerai fopra 
la tua tauola : come vedi qua. Et fonile farai del refto. 



A modo 
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Hj jlmododicaudre laffiMtdd^TfHécktOi. 

' ò pojfejiiohe. 

Prima farai fàbricarc vno infhumcnto di legno ben drit- 
to, cometi dimoftra la feguente figura a b c, che fìa fondato 
nel centro b con tal arte che le due rigge a c posino libe- 
ramente aprirfi, & chiuderfi , & nota che bifògna che qual 
fi voglia di die rigge a c fiano longe almeno palmi fei , in 
fette. Dopo ne farai fàbricare vn- altro picciolo , longo vno 
palmo per ogni latto, che babbi fimilmentc l’vno pezzo ine- 
ftato nel altro, & che polsi aprirfi , & chiuderfi al modo fu- 
detto : come vedi qua in figura. 




Fatti gfi due inftrumenti , fè vorrai defignare la pianta 
dVna citta,cominciarai da vno de angoli di eflà, & aprendo 
prima Tinflrumento piu grande , lo acoftarai à detto angolo 
con tal arte che le rigge lochino ambiduc i muri di cflò an- 
golo : dopo metti il picciolo inilrumcnto nel primo , in mo- 
do che ftia aperto , & acofto al grande , S: formi il medemo- 
angolo che formaua il grande:poi tiponato eflò picciolo in- 
ftrumento fbpra la carta, fenza aprirlo , ne chiuderlo piu di 
quanto c, deferiuerai qucllo*angolo fòpra la carta : & fc voi 
fàper quanto longa bifogna che fia la prima linea , ti bifògna 
mifùrare quanti pafla è la longczza di detta cortina,come in 
efempio fc la fofsi diccc paffa , fòrmarai diccc pafl'a , ò vinti 
piccioli fu la carta, al modo de la (calla de migli già detta , & 

r X col 
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col lèdo darai di longezza à la prima linea dicco palla di 
quegli piccioli, facendo poi il limile al fecondo, & tutti gl’ al- 
tri angoli che Ibno atorno la citta : coli tu haucrai cauata la 
pianta. Ma le vorrai poi làpere fe la pianta è giufta, milùra il 
iongo 8C largo de la cina,pcr il che le il tuo difcgno la- 
ta tanti palla piccioli, quanti grandi è la citta. 



haucrai operato bene. Et al lìmi- i 

le lì delctiucno li f il 

campi. 
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'modo di misurare le linee rette fle~ 
JeJopraT0H piano. 

l termini che ji yftno ne le dìfian- 
■ ttje prandi. 77 

il meda dìjmjifrare Tna linea retta 
. fiefa [opra >» piano al trauerfo.- 
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Modo di mi furare le linee rette, che 
japliono in aho, come torri. 8 0 
Tertnini da -yfare ne Ut dijìair^e^ 
mar riori de le torri. 8- 1 
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Modo di mifnrare le linee perpen- 
dieulare , come profondità de 

Modadi mi furar e la largej^, eS* 
profondità di ynofofjo. 8 1 
Modo dipartir yna linea in piu par 
ti con prefìeti^. 8 8 

Modo di ridurre due lince rette in 
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Del triangolo fcaleno. 
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Del trianrolo oGronio. 
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Modo di mifurare le fuperfeie 
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tirate. 
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Modo di mifurare il quadrangolo. 
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Come dai numerade Tarea fi poffa 
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Modo di defenuere atomo ad yna 
Cireoloyyito^tniangdoeqmlatero. 

101 t 

Moéf di’, forrtoarw mn. tritagoio- 
ymale al quadrato. j oj. 
Modo di fare <f yno triangolo , yno 
quadrato y^ale à queUo. joj. 
Modo di fare ttyno quadratolo yno 
quadrato yruale à quello, tot 
t 3 Modo 
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gono. 109 

Come fi deferine iicircolo ittorno al 
pentagono. — ' ilo 
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Modo di partire il circolo fecondo 
. l'yfo afìronomico. 1 1 z 

LIBRO TERZO, 

Modo di mi furare i cubi. •• 1 1 J 
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goLtri. 114 
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"■ de. 11^ 
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drate. 1 1 5 
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1 id 
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Ugura de lajua bachena. iti 
Modo di mifurar i jeemi. 1 Z4 
il modo di mifurare ogni cumulo di 

gr ano, 

il modo di deferiuere yno pa^e cot 
planilpherio, i z 8 
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• mento. 140 
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